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1. PREMESSA 

Il presente documento descrive il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo (di seguito 
MOGC) di cui al Decreto Legislativo n. 231/2001 (di seguito «Decreto 231»). 

Il documento viene redatto dopo l’analisi condotta sull’organizzazione ASM Tione (di seguito 
ASM), e con lo scopo di dotare l’Azienda di un modello esimente della responsabilità amministrati-
va nel caso di commissione di reati - annoverati dal Decreto 231 - da parte delle seguenti figure: 
a) persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’Ente o 
di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché da persone che 
esercitano anche di fatto la gestione ed il controllo dello stesso; 
b) persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui sopra. 

Con la previsione a carico dell’azienda di sanzioni, principalmente sotto forma di sanzioni pecunia-
rie, il decreto mira a scoraggiare comportamenti illeciti «corresponsabilizzando» l’organizzazione e 
i suoi processi e la singola persona fisica che, operando in modo illecito, può aver agito nel proprio 
interesse ma anche aver provocato vantaggi più o meno diretti all’organizzazione stessa. Affinché 
il reato possa avere conseguenze patrimoniali sull’Azienda, dovrà quindi essere provata, per 
ognuno dei reati, l’esistenza di un reale interesse o vantaggio a favore dell’Azienda stessa.  

Il Decreto 231 nel corso del tempo ha subito un notevole ampliamento dei possibili reati considerati 
ed è possibile che ne verranno aggiunti altri nell’ottica posta dal Legislatore di «favorire il progres-
sivo radicamento di una cultura aziendale della legalità che, ove imposta ex abrupto, con riferimen-
to ad un ampio novero di reati potrebbe fatalmente provocare non trascurabili difficoltà di adatta-
mento». I reati contemplati dal Decreto sono riassumibili come segue: 

 Reati contro la pubblica amministrazione (artt. 24 e 25) 

 Delitti informatici e trattamento illecito di dati (art. 24-bis) 

 Delitti di criminalità organizzata (art. 24-ter) 

 Reati connessi alla falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti 
o segni di riconoscimento (art. 25-bis) 

 Delitti contro l’industria e il commercio (art. 25-bis.1) 

 Reati societari, inclusa corruzione tra privati (art. 25-ter) 

 Reati con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico (art. 25-quater) 

 Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 25-quater.1) 

 Delitti contro la personalità individuale (art. 25-quinquies) 

 Reati di abuso di mercato (art. 25-sexies) 

 Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime commesse con violazione delle 
norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro (art. 25-septies) 

 Reati di ricettazione, riciclaggio, impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché 
autoriciclaggio (art. 25-octies) 

 Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti e trasferimento fraudolento di 
valori) (art. 25-octies.1) 

 Delitti in materia di violazione del diritto d’autore (art. 25-novies) 

 Reati in materia di dichiarazioni all’autorità giudiziaria (art. 25-decies) 

 Reati ambientali (art. 25-undecies) 

 Reati in materia di impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 25-
duodecies) 

 Reati in materia di razzismo e xenofobia (art. 25-terdecies) 

 Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d’azzardo 
esercitati a mezzo di apparecchi vietati (Art. 25-quaterdecies) 

 Reati tributari (Art. 25-quinquiesdecies) 

 Contrabbando (Art. 25-sexiesdecies) 

 Delitti contro il patrimonio culturale (Art. 25-septiesdecies) 
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 Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (Art. 
25-duodevicies). 

Si ricordano, in ultimo, le disposizioni in materia di responsabilità amministrativa degli enti previste 
dall’art. 10 della L. 146/2006 (Crimine organizzato transnazionale).  

Il Decreto prevede espressamente (artt. 6 e 7) che la responsabilità amministrativa sia esclusa 
qualora l’Azienda si sia dotata di effettivi ed efficaci Modelli di organizzazione, gestione e controllo 
idonei a prevenire i reati introdotti dal Decreto 231, e se gli stessi siano stati efficacemente attuati.  

Un Modello è ritenuto efficace (art. 6 comma 2) se soddisfa le seguenti esigenze:  

 individua le attività nel cui ambito possono essere commessi reati (cosiddetta «mappatura» 
delle attività a rischio);  

 prevede specifici protocolli diretti a descrivere le procedure operative, programmare la forma-
zione e l’attuazione delle decisioni dell’Azienda in relazione ai reati da prevenire;  

 definisce le modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione 
dei reati;  

 prevede obblighi di informazione nei confronti dell’Organismo (Organismo di Vigilanza) deputa-
to a vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Modello; 

 introduce un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate 
nel modello stesso.  

Un Modello è efficacemente attuato se prevede (art. 7, comma 4):  

 una verifica periodica e l’eventuale modifica a consuntivo dello stesso, qualora siano scoperte 
significative violazioni delle prescrizioni ovvero intervengano mutamenti nell’organizzazione o 
nell’attività;  

 un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel Model-
lo stesso.  

Il modello organizzativo è, inoltre, integrato con quanto previsto dalla L. 06/11/12 n. 190, pubblica-
ta sulla Gazzetta ufficiale n. 265 del 13 novembre 2012, «Disposizioni per la prevenzione e la 
repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione».  

Si sottolinea che con tale norma, su sollecitazione degli organismi internazionali, è stato introdotto 
anche nel nostro ordinamento un sistema organico di prevenzione della corruzione, il cui aspetto 
caratterizzante consiste nell’articolazione del processo di formulazione e attuazione delle strategie 
di prevenzione della corruzione. A livello nazionale, sulla base di quanto individuato dalla norma, è 
stato definito un Piano Nazionale Anticorruzione1 che definisce i criteri generali con i quali poi 
ogni amministrazione effettua l’analisi e la valutazione dei rischi specifici di corruzione e conse-
guentemente indica gli interventi organizzativi volti a prevenirli. 

La Determinazione ANAC n. 1134 del 8/11/20172 al § 3.1.1 prevede che «In una logica di coordi-
namento delle misure e di semplificazione degli adempimenti, le società integrano, ove adottato, il 
“modello 231” con misure idonee a prevenire anche i fenomeni di corruzione e di illegalità in coe-
renza con le finalità della legge n. 190 del 2012. In particolare, quanto alla tipologia dei reati da 
prevenire, il d.lgs. n. 231 del 2001 ha riguardo ai reati commessi nell’interesse o a vantaggio della 
società o che comunque siano stati commessi anche e nell’interesse di questa (art. 5), diversa-
mente dalla legge 190 che è volta a prevenire anche reati commessi in danno della società».  

ASM ha ritenuto, quindi, di adottare tale impostazione nell’implementazione del Modello oggetto 
del presente documento che considera, pertanto, i criteri introdotti nella sopracitata normativa inte-
grandolo con il documento «Misure di prevenzione della corruzione e della cattiva amministrazione 

                                                
1
 Delibera ANAC n. 1064 del 13 novembre 2019 e n. 7 del 17 gennaio 2023. 

2
 «Nuove linee guida per l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e 

trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche 
amministrazioni e degli enti pubblici economici». 
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ex L. 190/12 integrative rispetto al Modello di organizzazione e controllo ex D.Lgs. 231/01» allega-
to al presente documento. 

2. PRESENTAZIONE DELL’AZIENDA 

A.S.M. è la diretta emanazione dell’originaria Azienda Elettrica Comunale costituita nel 25 febbraio 
del 1900 con la finalità di realizzare una centralina sul torrente Arnò per illuminare la viabilità pub-
blica dell’abitato. Alla costruzione della prima centrale, funzionante a corrente continua con una 
produzione di 22 Hp, seguì la realizzazione di un nuovo impianto in loc. Prada da 300 Hp. Solo nel 
settembre 1949 l’Azienda Comunale venne trasformata in Azienda dei Servizi Municipalizzati e fu 
in quella data che vennero gettate le basi per la realizzazione dell’impianto attuale successivamen-
te potenziato e in grado di erogare annualmente circa 5 milioni di Kilowattora pari al 30% del fabbi-
sogno comunale. L’impianto, inaugurato domenica 15 novembre 1959, è stato oggetto di migliora-
menti e automazioni ed è fonte primaria per il sostentamento economico della società. 

L’evoluzione normativa ha fatto sì che si passasse negli anni ’90 da AEAM ad azienda speciale pur 
sempre di proprietà comunale ma con un diverso assetto giuridico.  

Dalla data dell’insediamento, l’attuale Consiglio di Amministrazione di ASM Tione ha promosso 
azioni per lo sviluppo tecnico - economico in grado di assicurare un lento ma costante sviluppo. 
Nel 2002 è stato individuato, acquistato e arredato un immobile, la ex sede Telecom in prossimità 
dell’incrocio tra via Stenico e via Circonvallazione, poi destinato a sede aziendale ove sono stati 
ubicati gli uffici. Nel 2020 è terminata la realizzazione del magazzino in loc. Pispont, dove in circa 
2.000 mq hanno trovato posto l’autorimessa, il deposito dei materiali e i locali tecnici necessari 
all’attività giornaliera del personale operativo. 

Il personale è attualmente costituito da circa 15 persone suddivise tra tecnici e impiegati. Le attività 
svolte sono: 

 produzione e distribuzione di energia elettrica; 

 servizio acquedotto; 

 illuminazione pubblica e gestione calore per conto dell’Amministrazione Comunale di Tione di 
Trento;  

 collaborazione diretta con il Comune di Sella Giudicarie; 

 collaborazione con le proprie partecipate (GEAS S.p.A., Dolomiti Energia S.p.A.); 

 attività complementari o collegate alle precedenti. 

3. IL MODELLO DI ASM TIONE 

3.1 Finalità del Modello 

L’adozione del Modello ha la finalità di costituire un valido strumento di sensibilizzazione nei con-
fronti di tutti coloro che operano in nome e per conto di ASM Tione e/o sotto la sua direzione e vigi-
lanza affinché, nell’espletamento delle proprie attività, seguano dei comportamenti corretti tali da 
prevenire il rischio di commissione dei reati contemplati nel Decreto 231 oltre che prevenire episodi 
di corruzione / concussione o pratiche illegali così come previsto dalla L. 190/12. Il Modello si pro-
pone la finalità di: 

 consentire l’esenzione della responsabilità amministrativa di ASM Tione in caso di commissio-
ne di reati; 

 predisporre un sistema di gestione finalizzato alla riduzione del rischio di commissione dei reati 
connessi all’attività aziendale; 

 migliorare i processi organizzativi e gestionali;  

 sensibilizzare tutti coloro che operano in nome e per conto di ASM Tione nelle «aree di attività 
a rischio» rendendoli consapevoli delle conseguenze che possono gravare sull’Azienda a se-
guito dei loro comportamenti illeciti; 
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 diffondere i «principi etici» ai quali si attiene ASM e ai quali richiede si attengano tutti coloro 
che agiscono in nome e per conto di ASM; 

 censurare i comportamenti che violano il Modello prevedendo l’irrogazione di sanzioni discipli-
nari e/o l’attivazione di rimedi contrattuali. 

3.2 Principi di controllo 

Le finalità sopra individuate sono integrate nel sistema organizzativo aziendale e considerano i se-
guenti principi per garantire il mantenimento di procedure e delle buone prassi operative.  

Segregazione dei compiti: il sistema prevede l’applicazione del principio della separazione di fun-
zioni, per cui l’autorizzazione a effettuare un’operazione deve essere posta sotto la responsabilità 
di persona diversa da chi registra, esegue operativamente o controlla l’operazione. Inoltre, occorre 
che: 

 a nessuno vengano attribuiti poteri illimitati;  

 i poteri e le responsabilità siano chiaramente definiti e conosciuti all’interno dell’organizzazione;  

 i poteri autorizzativi e di firma sono coerenti con le responsabilità organizzative assegnate.  

Tale segregazione è garantita, quando ritenuto opportuno, dall’intervento, all’interno di un proces-
so operativo, di più persone al fine di garantire indipendenza e obiettività nello svolgimento. La se-
parazione delle funzioni è attuata anche attraverso l’utilizzo di sistemi informatici che abilitano cer-
te operazioni solo a persone identificate ed autorizzate. La segregazione è valutata considerando 
l’attività sensibile nel contesto dello specifico processo di appartenenza e tenuto conto della com-
plessità della medesima attività. 

Tracciabilità: per ogni operazione definita nelle procedure è disponibile un adeguato supporto do-
cumentale sulla base del quale si può procedere in ogni momento all’effettuazione di controlli che 
attestino le caratteristiche e le motivazioni dell’operazione ed individuano chi ha autorizzato, effet-
tuato, registrato, verificato l’operazione stessa e, in ogni caso, sono disciplinati con dettaglio i casi 
e le modalità dell’eventuale possibilità di cancellazione o distruzione delle registrazioni effettuate. 
La salvaguardia di dati e procedure in ambito informatico è assicurata mediante l’adozione delle 
misure di sicurezza già previste dal D.Lgs. n. 196/03 (Codice in materia di protezione dei dati per-
sonali) e dal GDPR (Regolamento UE 679/2016) per tutti i trattamenti di dati effettuati con stru-
menti elettronici.  

Procure e deleghe: i poteri autorizzativi e di firma assegnati sono:  

 coerenti con le responsabilità organizzative e gestionali assegnate, prevedendo, ove richiesto, 
l’indicazione delle soglie di approvazione delle spese;  

 chiaramente definiti e conosciuti all’interno dell’Azienda.  

Sono definiti i ruoli organizzativi ai quali è assegnato il potere di impegnare l’Azienda in determina-
te spese specificando i limiti e la natura delle spese. L’atto attributivo di funzioni deve rispettare gli 
specifici requisiti eventualmente richiesti dalla legge (es. delega in materia di salute e sicurezza dei 
lavoratori).  

Attività di monitoraggio: è finalizzata all’aggiornamento periodico e tempestivo di procure, deleghe 
di funzioni nonché del sistema di controllo, in coerenza con il sistema decisionale e con l’intero im-
pianto della struttura organizzativa. Infine, il protocollo prevede l’esistenza di controlli di processo. 

Regolamentazione: è prevista l’esistenza di documenti interni (quali procedure, politiche, linee gui-
da e regolamenti interni, disposizioni organizzative, ordini di servizio) idonei a fornire principi di 
comportamento, modalità operative per lo svolgimento delle attività sensibili nonché modalità di ar-
chiviazione della documentazione rilevante. 

3.3 Governo dell’Azienda 

L’Azienda è governata da un Consiglio di Amministrazione composto da membri nominati dal Sin-
daco del Comune di Tione di Trento. 
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Il Presidente è il legale rappresentante dell’Azienda e svolge le funzioni di rappresentanza e di di-
rezione della struttura supportato da due responsabili che si occupano rispettivamente dell’area 
amministrativa e dell’area tecnica.  

Le componenti atte a garantire il governo dell’Azienda e il suo funzionamento sono: 

 Statuto, redatto in conformità alle disposizioni normative vigenti, che contempla diverse previ-
sioni relative al governo dell’Azienda volte ad assicurare il corretto svolgimento dell’attività di 
gestione;  

 Codice Etico che esprime i principi etici e di comportamento che l’Azienda riconosce come 
propri e dei quali richiama l’osservanza da parte di tutti coloro che operano in ASM e con ASM; 

 Organigramma e sistema delle deleghe e delle procure che stabiliscono i poteri per rappre-
sentare o impegnare l’Azienda. In ogni area operativa sono stati definiti ruoli, responsabilità e 
compiti che sono riportati: nello statuto; nelle lettere di assunzione o di incarico; nei mansionari 
interni; nei documenti di riferimento per deleghe / ordini di servizio; nelle procedure gestionali e 
operative. L’aggiornamento del sistema di deleghe e procure deve avvenire in occasione di re-
visione / modifica della Struttura organizzativa o funzionale;  

 Sistema di Procedure, Policy, Linee Guida che regolamentano in modo chiaro ed efficace i 
processi rilevanti dell’Azienda, prevedendo gli opportuni punti di controllo; 

 Sistema di Gestione Sicurezza sul Lavoro (SGSL) che concerne tutta l’attività aziendale ed 
è conforme alle Linee Guida UNI INAIL 2001; 

 Sistema interno di controllo amministrativo e di gestione che è in grado di fornire tempestiva 
segnalazione dell’esistenza e dell’insorgere di situazioni di criticità. 

3.4 L’assetto organizzativo e mappatura dei processi aziendali 

L’assetto organizzativo di ASM Tione è descritto nel Sistema organizzativo interno, strutturato al 
fine di garantire un efficace ed efficiente svolgimento dell’attività aziendale. A tal fine sono stati in-
dividuati e descritti attraverso mappatura: 

 i principali processi aziendali, 

 le relative attività,  

 i documenti di registrazione collegati,  

 le funzioni incaricate delle attività. 

formalizzando il tutto in diagrammi di flusso. Per alcune procedure non si è proceduto a definire un 
diagramma di flusso interfunzionale in quanto: 

 non si rilevavano possibili situazioni a rischio (vedi successivo § 3.6), 

 non hanno carattere di interfunzionalità, 

 sono meramente descrittive o riferite a normativa cogente che definisce già metodologie opera-
tive o di valutazione del rischio (ad es. in materia di igiene e sicurezza sul lavoro). 

Ad uso del personale - oltre ai protocolli generali definiti all’interno del codice etico aziendale - so-
no quindi state formalizzate le procedure gestionali e le procedure operative e le procedure del 
SGSL approvate dalla Direzione. 

Le procedure gestionali (PG) raggruppano attività «trasversali» tra i processi e non legate ad at-
tività produttive e di erogazione del servizio (ad es. gestione del personale, gestione finanziaria, 
ecc..). 

Le procedure operative (PO) sono riferite a processi produttivi di erogazione dei servizi (ad es. 
letture, assistenza, manutenzione, ecc.). 

Le procedure del SGSL (PO SGSL) sono riferite al Sistema di Gestione di Sicurezza sul Lavoro.  

Le procedure attualmente individuate sono elencate nel documento «Elenco documenti di siste-
ma» con il relativo stato di revisione. 
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3.5 Approccio Metodologico 

Il Modello è stato elaborato in ottemperanza alle indicazioni prescritte dalla normativa di riferimen-
to; recepisce, altresì, gli orientamenti e le evoluzioni giurisprudenziali in materia. 

In prima analisi, si è proceduto alla disamina dei reati considerati nel Decreto 231 e nella L. 190/12 
e si sono individuati le principali aree di rischio, i protocolli generali di comportamento e i compiti 
dell’organismo di vigilanza in riferimento a tali protocolli.  

L’esito dell’attività di prima analisi è stato riassunto nelle allegate «Sezioni» alle quali si rimanda; in 
tale parte sono stati formalizzati - e richiamati nel «Codice etico» - i protocolli generali di compor-
tamento che hanno una valenza trasversale tra i processi. 

La predisposizione del Modello è stata, quindi, conseguita attraverso una serie di attività, suddivise 
in differenti fasi, dirette alla costruzione di un sistema di analisi, prevenzione e gestione dei rischi, 
che vengono, di seguito, descritte. 

3.6 Valutazione del rischio 

La valutazione del rischio è la fase del processo di gestione del rischio in cui lo stesso è identifica-
to, analizzato e confrontato con gli altri rischi al fine di individuare le priorità di intervento e le pos-
sibili misure correttive / preventive (trattamento del rischio). La valutazione del rischio si articola in 
tre fasi:  

 l’identificazione,  

 l’analisi, 

 la ponderazione. 

Le modalità di valutazione del rischio sono descritte nella procedura PO 19 - GESTIONE DEL RI-
SCHIO CORRUTTIVO E «231». 

3.7 Modifica, integrazione ed aggiornamento del modello 

Dato che il presente documento è un atto di emanazione dell’organo dirigente (art. 6, comma 1, 
lettera a), del D.lgs. 231/01), le successive modifiche, integrazioni e aggiornamenti, sono di com-
petenza del Consiglio di Amministrazione. 

3.8 Codice Etico 

ASM Tione adotta un Codice Etico quale strumento che enuncia l’insieme dei diritti, dei doveri e 
delle responsabilità dell’Azienda nei confronti di dipendenti, collaboratori, clienti, fornitori, Pubblica 
Amministrazione, Enti Finanziatori, mercato di riferimento, partner (in generale, quindi, con riferi-
mento a soggetti portatori di interesse nei confronti dell’Azienda). 

Il Codice Etico è un documento distinto dal Modello anche se ad esso correlato in quanto parte in-
tegrante del sistema di prevenzione di cui ASM Tione si è dotata - in linea con procedure e proto-
colli assunti - che mira a raccomandare, promuovere o vietare determinati comportamenti anche al 
di là delle disposizioni legislative e regolamentari. 

4. ORGANISMO DI VIGILANZA 

4.1 Identificazione  

Le caratteristiche dell’Organismo di Vigilanza, affinché possa svolgere le attività sulla base delle 
indicazioni contenute negli artt. 6 e 7 del Decreto, debbono essere: 

 autonomia e indipendenza; 

 professionalità; 

 continuità d’azione. 
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Non possono essere nominati membri dell’Organismo di Vigilanza e, se nominati, decadono coloro 
i quali siano stati: 

 sottoposti a misure di prevenzione disposte ai sensi del D.lgs. 6 settembre 2011, n. 159, recan-
te “Codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, nonché nuove disposizioni in 
materia di documentazione antimafia”;  

 condannati con sentenza irrevocabile, salvi riabilitazione o estinzione, a pena detentiva per uno 
dei reati previsti dalla normativa speciale che regola il settore dell’assicurazione, del credito, 
dei mercati mobiliari e dell’antiriciclaggio;  

 condannati, salvi riabilitazione o estinzione, alla pena detentiva non inferiore ad un anno per un 
delitto contro la Pubblica Amministrazione, contro la fede pubblica, contro il patrimonio, contro 
l’ordine pubblico, contro l’economia pubblica o in materia tributaria;  

 condannati, salvi riabilitazione o estinzione, alla pena detentiva non inferiore a due anni per 
qualsiasi delitto non colposo. 

Autonomia e indipendenza 

I requisiti di autonomia e indipendenza sono fondamentali affinché l’Organismo di Vigilanza non sia 
direttamente coinvolto nelle attività gestionali che costituiscono l’oggetto della sua attività di con-
trollo. Tali requisiti si possono ottenere garantendo all’Organismo di Vigilanza: 

 che i suoi componenti siano inseriti in posizioni gerarchiche il più elevate possibile;  

 una struttura di tipo plurisoggettivo; 

 prevedendo un’attività di reporting al vertice dell’organizzazione.  

Professionalità 

L’Organismo di Vigilanza deve possedere competenze tecnico - professionali adeguate alle fun-
zioni che è chiamato a svolgere con particolare riferimento alle capacità specifiche in tema di attivi-
tà ispettive. Tali caratteristiche, unite all’indipendenza, garantiscono l’obiettività di giudizio. In parti-
colare, i requisiti professionali richiesti sono almeno uno tra i seguenti: 
1. laurea in materie giuridiche o economiche; 
2. incarico dirigenziale o di rappresentanza in aziende con più di 10 addetti; 
3. esperienza di lavoro triennale in posizione di responsabilità in ambito amministrativo in aziende 

soggette a contabilità ordinaria; 
4. incarico per almeno due mandati triennali quale componente di Collegio Sindacale; 
5. requisiti per svolgere l’incarico di Responsabile del Servizio di Protezione e Prevenzione ester-

no (D.lgs. 81/08) in aziende del settore; 
6. esperienza triennale in ambito Information Technology. 

I requisiti da 1 a 4 sono richiesti nel caso di OdV «monocratico».  

Nel caso di OdV formato da più componenti, oltre ad almeno un componente in possesso dei re-
quisiti da 1 a 4, potranno farne parte componenti in possesso dei requisiti 5 o 6. Questo per garan-
tire competenze diversificate all’interno dell’OdV stesso. 

Continuità d’azione 

L’Organismo di Vigilanza deve: 

 lavorare costantemente sulla vigilanza del Modello con i necessari poteri d’indagine; 

 essere, pertanto, una struttura interna, sì da garantire la continuità dell’attività di vigilanza; 

 avere un proprio budget per le attività di verifica. 

In tale contesto, l’Organismo di Vigilanza di ASM Tione si avvale della collaborazione di uno staff 
dedicato, composto di risorse interne ed esterne che possiedono un’approfondita conoscenza dei 
processi e delle attività di ASM Tione.  

I compiti, le attività, il funzionamento, le condizioni di eleggibilità e revoca dell’Organismo di Vigi-
lanza, sono disciplinati da apposito regolamento approvato dal C.d.A. 
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Inoltre, ove siano richieste specializzazioni non presenti all’interno delle funzioni sopra indicate, 
l’Organismo di Vigilanza potrà fare ricorso a ulteriori risorse dell’Azienda, nonché a Consulenti 
esterni. 

4.2 Funzioni e poteri 

L’Organismo di Vigilanza (OdV) è chiamato a svolgere le funzioni dell’organismo interno dotato di 
autonomi poteri di iniziativa e controllo di cui al D.lgs. 231/2001. 

Nello svolgimento dei suoi compiti l’OdV è chiamato a svolgere le seguenti attività: 
1. dare il supporto nell’identificazione e nell’adeguato monitoraggio dei rischi assunti o assumibili 

rispetto ai reali processi aziendali e ai reati di riferimento, supervisionando il costante aggior-
namento dell’attività di rilevazione e mappatura delle aree di rischio e dei «processi sensibili»; 

2. mantenere aggiornato il Modello Organizzativo conformemente all’evoluzione normativa, non-
ché in conseguenza delle modifiche dell’organizzazione interna e dell’attività aziendale; 

3. verificare l’adeguatezza del Modello, ossia la sua efficacia nel prevenire i comportamenti illeciti; 
4. collaborare alla predisposizione e integrazione dei codici comportamentali interni, procedure e 

istruzioni (Codice Etico, Regolamento e policy del personale, policy per l’utilizzo dei mezzi in-
formatici, etc.); 

5. avvalersi del supporto di tutte le funzioni aziendali interne per l’acquisizione di informazioni rile-
vanti ai sensi d legge; 

6. promuovere iniziative e/o attività formative atte a diffondere la conoscenza tra gli organi e i di-
pendenti dell’Azienda del Modello; 

7. effettuare periodicamente verifiche mirate su specifiche operazioni poste in essere nell’ambito 
dei «processi sensibili»; 

8. disporre verifiche straordinarie e/o indagini mirate laddove si evidenzino disfunzioni del Modello 
o si sia verificata la commissione di reati oggetto delle attività di prevenzione; 

9. vigilare sul rispetto e sull’applicazione del Modello Organizzativo e attivare, attraverso le fun-
zioni aziendali preposte, gli eventuali provvedimenti sanzionatori ai sensi di legge e di contratto 
sul rapporto di lavoro; 

10. L’OdV ha accesso a tutte le attività svolte dall’Azienda e alla relativa documentazione; ove atti-
vità rilevanti o potenzialmente rilevanti siano affidate a terzi, l’OdV deve poter accedere anche 
alle attività svolte da detti soggetti; 

11. L’OdV, in relazione ai compiti che è chiamato a svolgere ai sensi del D.lgs. 231/01, riferisce pe-
riodicamente, con cadenza almeno annuale, al C.d.A. 

4.3 Regolamento  

Il regolamento dell’Organismo di Vigilanza dettaglia i riferimenti per la costituzione e il corretto fun-
zionamento dell’Organismo medesimo. 

5. FLUSSI INFORMATIVI 

5.1 Flussi di informazione verso l’Organismo di Vigilanza 

L’obbligo di un flusso informativo strutturato è concepito quale strumento per garantire l’attività di 
vigilanza sull’efficacia ed efficienza del Modello e per l’eventuale accertamento a posteriori delle 
cause che hanno reso possibile il verificarsi dei reati previsti dal Decreto, nonché allo scopo di con-
ferire maggiore autorevolezza alle richieste di documentazione che si rendano necessarie all’OdV 
nel corso delle sue verifiche. 

5.2 Flussi generali 

Dovrà essere portata a conoscenza dell’OdV, oltre alla documentazione prescritta nel Regolamen-
to dell’OdV, ogni altra informazione, di qualsiasi tipo, proveniente anche da terzi ed attinente 
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all’attuazione del Modello nelle aree di attività a rischio. Al fine di facilitare il flusso di segnalazioni 
ed informazioni verso l’OdV è stato istituito un canale dedicato: odv@asmtione.it. 

L’obbligo di informazione ha per oggetto qualsiasi notizia relativa a: 

 commissione di reati o compimento di atti idonei diretti alla realizzazione degli stessi; 

 comportamenti non in linea con le regole di condotta previste dal Modello; 

 eventuali carenze delle procedure vigenti; 

 eventuali variazioni nella struttura e/o nell’organizzazione aziendale; 

 eventuali violazioni del Codice Etico per i reati previsti dal Modello; 

 operazioni di particolare rilievo o che presentino profili di rischio tali da indurre a ravvisare il ra-
gionevole pericolo di commissione di reati; 

 provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra autori-
tà, dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per i reati di cui al 
Decreto; 

 richieste di assistenza legale inoltrate dai dirigenti e/o dai dipendenti e/o collaboratori in caso di 
avvio di procedimento giudiziario per i reati previsti dal Decreto; 

 rapporti o segnalazioni preparati dai responsabili di altre funzioni nell’ambito della loro attività di 
controllo e dai quali possano emergere fatti, atti, eventi od omissioni con profili di criticità rispet-
to all’osservanza delle norme del Decreto; 

 notizie relative all’effettiva attuazione, a tutti i livelli, del Modello con evidenza dei procedimenti 
disciplinari svolti e delle eventuali sanzioni irrogate ovvero dei provvedimenti di archiviazione di 
tali procedimenti con le relative motivazioni. 

L’OdV valuterà le segnalazioni ricevute e le eventuali conseguenti iniziative a sua ragionevole di-
screzione e responsabilità, ascoltando eventualmente l’autore della segnalazione e/o il responsabi-
le della presunta violazione e motivando per iscritto eventuali rifiuti di procedere ad una indagine 
interna. Sono, inoltre, previste delle riunioni periodiche tra l’OdV ed il Revisore dei Conti per verifi-
care l’osservanza in tema di normativa societaria.  

5.3 Flussi specifici 

Oltre alle segnalazioni di cui sopra, le funzioni interessate dovranno trasmettere dei flussi informa-
tivi specifici nei confronti dell’OdV in base a quanto previsto nelle procedure ed eventualmente a 
un piano di monitoraggio integrativo predisposto dallo stesso OdV. 

5.4 Linee di riporto dell’Organismo di Vigilanza 

L’OdV di ASM Tione provvede a fornire un’informativa annuale nei confronti del C.d.A. e del Revi-
sore dei Conti. 

L’informativa annuale avrà ad oggetto in particolare: 

 l’attività complessivamente svolta nel corso del periodo, con particolare riferimento a quella di 
verifica; 

 le criticità emerse, sia in termini di comportamenti o eventi interni all’Azienda sia in termini di 
efficacia del Modello; 

 le attività alle quali non si è potuto procedere per giustificate ragioni di tempo e/o risorse; 

 i necessari o opportuni interventi correttivi e migliorativi del Modello ed il loro stato di attuazio-
ne. 

Inoltre, l’informativa annuale individua il piano delle attività previsto per l’anno successivo. L’OdV 
dovrà segnalare tempestivamente al C.d.A. in merito a: 

 qualsiasi violazione del Modello ritenuta fondata, di cui sia venuto a conoscenza per segnala-
zione o che abbia accertato l’OdV stesso; 

 rilevazione di carenze organizzative o procedurali tali da determinare in concreto il pericolo di 
commissione di reati rilevanti ai fini del Decreto; 

 modifiche organizzative particolarmente rilevanti ai fini dell’attuazione ed efficacia del Modello; 
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 mancata collaborazione da parte delle strutture dell’Azienda (in particolare, rifiuto di fornire 
all’OdV documentazione o dati richiesti, ovvero ostacolo alla sua attività); 

 notizia di procedimenti penali nei confronti di soggetti che operano per conto della dell’Azienda, 
oppure di procedimenti a carico della stessa in relazione a reati rilevanti ai sensi del Decreto; 

 ogni altra informazione ritenuta utile ai fini dell’assunzione di determinazioni urgenti da parte 
del C.d.A. 

L’OdV, inoltre, dovrà riferire tempestivamente: 

 al C.d.A., eventuali violazioni del Modello poste in essere da soggetti interferenti con le funzioni 
o organismi aziendali;  

 al Revisore dei Conti, affinché adotti i provvedimenti previsti dalla normativa vigente rispetto al 
C.d.A.  

6. SISTEMA DISCIPLINARE 

L’art. 6, comma 2, D.lgs. 231/2001, annovera, tra gli elementi di cui si compone il Modello, 
l’adozione, da parte dell’Azienda, di un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto 
delle misure indicate dal Modello stesso. Conseguentemente, risulta necessario che il Modello, al 
fine di poter prevenire la commissione dei reati previsti dal Decreto, individui e sanzioni i compor-
tamenti che possano favorire la commissione di tali reati. 

Ciò premesso, devono considerarsi assoggettati al sistema disciplinare gli Amministratori, tutti i la-
voratori subordinati dipendenti dell’Azienda - come individuati dagli artt. 2094 e segg. del c.c., ivi 
compresi i dirigenti - nonché i soggetti di cui all’art. 2222 c.c. (lavoratori autonomi), che collaborino 
con l’Azienda e, in generale, i Consulenti. 

Il sistema disciplinare sarà applicabile nel caso in cui siano accertate violazioni del Modello, a pre-
scindere dall’instaurazione o meno di un’eventuale indagine o di un procedimento penale e 
dall’esito di questi ultimi.  

Il Sistema disciplinare di ASM e le sanzioni disciplinari irrogabili sono previste nel Codice Etico 
aziendale. 

7. DIFFUSIONE DEL MODELLO 

7.1 Formazione del personale 

Ai fini dell’efficacia del Modello, ASM Tione ritiene necessario garantire una corretta divulgazione e 
conoscenza dello stesso e delle regole comportamentali in esso contenute, nonché del Codice Eti-
co, nei confronti delle risorse già presenti nell’organizzazione e di quelle da inserire, con differente 
grado di approfondimento in ragione del diverso livello di coinvolgimento delle stesse nelle attività 
a rischio. 

La supervisione del sistema di informazione e formazione è rimessa all’OdV in collaborazione con i 
responsabili delle funzioni di volta in volta coinvolti nell’applicazione del Modello. In particolare, sa-
ranno previsti livelli diversi di informazione e formazione attraverso strumenti di divulgazione rite-
nuti più idonei. 

In relazione alla comunicazione del Modello, ASM Tione si impegna a diffonderlo a mezzo del si-
stema informativo interno a tutti i dipendenti e collaboratori che vi hanno accesso, inserendo lad-
dove necessario tutte le informazioni per la sua comprensione. 

Le attività di formazione e di comunicazione periodica al personale dell’Azienda sono documentate 
a cura dell’OdV. La formazione ha come oggetto i seguenti aspetti: 

 conoscenza degli strumenti di prevenzione (politiche, procedure, programmi, misure); 

 competenza specifica per lo svolgimento dell’attività nelle aree a più elevato rischio di corru-
zione o commissione di reati; 
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 confronto tra esperienze diverse e prassi amministrative distinte da ufficio a ufficio;  

 la diffusione degli orientamenti giurisprudenziali sui vari aspetti dell’esercizio della funzione 
amministrativa, indispensabili per orientare il percorso degli uffici, orientamenti spesso non co-
nosciuti dai dipendenti e dai dirigenti anche per ridotta disponibilità di tempo da dedicare 
all’approfondimento; 

 la diffusione di valori etici, mediante l’insegnamento di principi di comportamento eticamente e 
giuridicamente adeguati. 

La formazione relativa al Modello comprensivo del Codice Etico per i neoassunti è descritta nella 
procedura relativa alla formazione del personale. 

In seguito all’approvazione da parte del C.d.A., tutti i dipendenti sottoscrivono un apposito foglio 
per integrale presa visione e accettazione del Modello comprensivo del Codice Etico e si impegna-
no, nello svolgimento dei propri compiti afferenti alle aree rilevanti ai fini del Decreto, al rispetto dei 
principi, regole e procedure in esso contenuti.  

Inoltre, il funzionamento dell’OdV e i suoi componenti saranno divulgati sempre tramite il sistema 
informatico interno. 

7.2 Informativa a Collaboratori esterni 

ASM Tione promuove la conoscenza e l’osservanza del Modello e del Codice Etico anche tra i 
Consulenti e i Collaboratori a vario titolo dell’Azienda. L’informativa potrà essere fornita, per i sog-
getti sopra elencati, attraverso la pubblicazione del Modello e del Codice Etico sul sito internet isti-
tuzionale dell’Azienda, nonché mediante l’accettazione di una clausola sui principi e sulle regole 
presenti nel Modello e nel Codice Etico da inserire nelle lettere di incarico e nei contratti. 

7.3 Informativa ai fornitori 

ASM Tione promuove la conoscenza e l’osservanza del Modello e del Codice Etico anche tra i 
Fornitori dell’Azienda. L’informativa potrà essere fornita, per i soggetti sopra elencati, attraverso la 
pubblicazione del Modello e del Codice Etico sul sito internet istituzionale dell’Azienda, nonché 
mediante l’accettazione di una clausola sui principi e sulle regole presenti nel Modello e nel Codice 
Etico da inserire negli ordini di acquisto. 

7.4 Informativa ai Partner 

ASM Tione promuove la conoscenza e l’osservanza del Modello e del Codice Etico anche tra i 
partner coinvolti, a vario titolo, in possibili progetti in partnership. Ai predetti soggetti è richiesta 
l’accettazione formale di una clausola sui principi e sulle regole presenti nel Modello e nel Codice 
Etico da inserire nella documentazione contrattuale. 
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SEZIONE «I» - Reati nei confronti della P.A. (artt. 24 e 25)  

I.1 TIPOLOGIA DEI REATI 

Le fattispecie attualmente previste dal Decreto per questa tipologia di reati sono: 

 Legge 23 dicembre 1986, n. 898 - Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 
27 ottobre 1986, n. 701 - Art. 2 - (Violazione e sanzioni) 

 c.p. - Art. 316-bis - (Malversazione di erogazioni pubbliche) 

 c.p. - Art. 316-ter - (Indebita percezione di erogazioni pubbliche) 

 c.p. - Art. 356 - (Frode nelle pubbliche forniture) 

 c.p. - Art. 640-bis - (Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche) 

 c.p. - Art. 640 c. 2 - (Truffa) 

 c.p. - Art. 640-ter - (Frode informatica) 

 c.p. - Art. 314 - (Peculato) 

 c.p. - Art. 316 - (Peculato mediante profitto dell’errore altrui) 

 c.p. - Art. 317 - (Concussione) 

 c.p. - Art. 318 - (Corruzione per l’esercizio della funzione) 

 c.p. - Art. 319 - (Corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio) 

 c.p. - Art. 319-bis - (Circostanze aggravanti) 

 c.p. - Art. 319-ter - (Corruzione in atti giudiziari) 

 c.p. - Art. 319-quater - (Induzione indebita a dare o promettere utilità) 

 c.p. - Art. 320 - (Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio) 

 c.p. - Art. 321 - (Pene per il corruttore) 

 c.p. - Art. 322 - (Istigazione alla corruzione) 

 c.p. - Art. 322-bis - (Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corru-
zione e istigazione alla corruzione, abuso d’ufficio di membri delle Corti internazionali o degli 
organi delle Comunità europee o di assemblee parlamentari internazionali o di organizzazioni 
internazionali e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri) 

 c.p. - Art. 323 - (Abuso d’ufficio) 

 c.p. - Art. 346-bis - (Traffico di influenze illecite) 

 c.p. - Art. 353 - (Turbata libertà degli incanti) 

 c.p. - Art. 353-bis - (Turbata libertà del procedimento di scelta del contraente). 

I.2 AREE DI RISCHIO 

In considerazione dei rapporti che ASM intrattiene, in ragione della propria attività, con soggetti e 
autorità pubbliche o incaricati di un pubblico servizio, le attività ritenute più specificamente a ri-
schio, alla luce della valutazione dei rischi effettuata, sono le seguenti: 

 negoziazione, stipulazione ed esecuzione di contratti e/o convenzioni con soggetti pubblici me-
diante partecipazione a bandi; 

 gestione dei rapporti con soggetti pubblici per l’ottenimento di autorizzazioni e licenze necessa-
rie per lo svolgimento dell’attività di ASM; 

 acquisizione e gestione di contributi, sovvenzioni, finanziamenti erogati da soggetti pubblici; 

 gestione di ispezioni e verifiche da parte di soggetti pubblici (es. ASL; Vigili del Fuoco; Guardia 
di Finanza; Ispettorato del Lavoro). 

Nell’ambito delle aree sensibili sopra descritte, le occasioni di possibile comportamento illecito so-
no individuate, in particolare, in: 

 iter di partecipazione al bando pubblico, intendendo: individuazione dei bandi; fase di raccolta e 
predisposizione dei dati e della documentazione richiesti dal bando; firma e inoltro della do-
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manda di partecipazione; gestione dei rapporti con l’Ente finanziatore; formulazione della gra-
duatoria; fase di esecuzione della prestazione; eventuale contenzioso; 

 predisposizione e invio della documentazione e gestione del rapporto con l’Ente pubblico (ad 
es. per adempimenti ai sensi di legge in materia di lavoro e previdenza, con enti locali per 
adempimenti in materia di igiene e sicurezza sul lavoro, adempimenti fiscali); 

 fase di individuazione del finanziamento (ad es. per l’erogazione dei servizi, la dotazione di 
strutture), predisposizione e invio della richiesta, gestione del finanziamento ottenuto, gestione 
di eventuali verifiche o ispezioni dell’Ente pubblico finanziatore; 

 verifiche e ispezioni presso ASM, quali ad es. quelle eseguite da Vigili del Fuoco, ASL, Guardia 
di Finanza, ecc.; fase di accompagnamento all’ispezione e messa a disposizione di dati e do-
cumenti; fase di firma dei relativi verbali; fase di esecuzione delle eventuali prescrizioni. 

I reati maggiormente riferibili a questa area sono quelli di corruzione (per un atto d’ufficio o per un 
atto contrario ai doveri d’ufficio) e di istigazione alla corruzione, che si realizzano attraverso 
l’offerta o la promessa di denaro o altra utilità agli interlocutori dell’Ente che indìce il bando per ot-
tenere, indebitamente, l’aggiudicazione di un bando o l’accelerazione indebita di un atto dovuto. 

La condotta illecita si può realizzare anche attraverso la presentazione di documenti o dati voluta-
mente falsi e/o lacunosi per ottenere l’aggiudicazione dell’appalto o la concessione di una autoriz-
zazione (truffa in danno di un Ente pubblico). 

Queste condotte possono generare sanzioni a carico di ASM anche se poste in essere sotto forma 
di tentativo, salvo che la Società non impedisca volontariamente il compimento dell’azione o la rea-
lizzazione dell’evento. 

L’Analisi del rischio del 08.04.2024 non ha evidenziato rischi significativi in relazione alla tipolo-
gia di rischi in «ottica 231» e, quindi, la cui commissione vada a vantaggio dell’Azienda salvo il ca-
so di cui all’art. 316-ter c.p. che evidenzia un rischio superiore al «livello di azione inferiore» per 
possibili future richieste di contributi e ha individuato un gap riferito alla esistenza di procedure. 

I.3 PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO  

La presente Sezione prevede l’espresso obbligo a carico dei Destinatari del Modello dei seguenti 
comportamenti da tenere, in via generale, nei rapporti con la Pubblica Amministrazione: 

 osservare rigorosamente tutte le leggi e i regolamenti che disciplinano l’attività di ASM con par-
ticolare riferimento alle attività che comportano contatti e rapporti di qualsiasi natura con la 
Pubblica Amministrazione; 

 instaurare e mantenere qualsiasi rapporto con la Pubblica Amministrazione sulla base di criteri 
di massima correttezza e trasparenza, in considerazione dell’imparzialità che deve ispirare 
l’attività amministrativa. 

La presente Sezione prevede, conseguentemente, l’espresso divieto per i Destinatari in tutte le 
aree a rischio di: 

 porre in essere comportamenti tali da integrare le fattispecie di reato previste dagli artt. 24 e 25 
del Decreto; 

 porre in essere comportamenti che, sebbene risultino tali da non costituire di per sé fattispecie 
di reato rientranti tra quelle sopra considerate, possano potenzialmente diventarlo. 

In particolare, è fatto espresso divieto di: 

 effettuare elargizioni in denaro a pubblici ufficiali o incaricati di pubblico servizio; 

 distribuire omaggi e regali a clienti pubblici; 

 accordare altri vantaggi di qualsiasi natura (come, a puro titolo di esempio, promesse di assun-
zioni o consulenze dirette o di prossimi congiunti) in favore di rappresentanti della Pubblica 
Amministrazione, finalizzati comunque a ottenere illeciti vantaggi; 

 riconoscere compensi in favore di consulenti e collaboratori esterni, in particolare in rapporti con 
enti pubblici, che non trovino adeguata giustificazione in relazione al tipo di incarico da svolgere 
o che, addirittura, non corrispondano ad alcuna prestazione; 
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 ricevere o sollecitare elargizioni in denaro, omaggi, regali, o vantaggi di altra natura da pubblici 
funzionari ove eccedano le normali pratiche commerciali e di cortesia; chiunque riceva omaggi 
o vantaggi di altra natura non compresi nelle c.d. «regalie d’uso» è tenuto a darne immediata 
comunicazione all’OdV; 

 assumere personale e/o attribuire incarichi (ad es. di consulenza) nei casi in cui l’assunzione o 
l’incarico siano (o possano apparire) finalizzati allo scambio di favori con soggetti pubblici; 

 eventuali partner commerciali e consulenti esterni di ASM coinvolti nelle aree a rischio della 
presente Sezione devono sottoscrivere, in sede di contratto, una dichiarazione nella quale af-
fermino: i) di conoscere il contenuto del D.lgs. 231/01, del Codice Etico e dei principi del Model-
lo di ASM e di impegnarsi a osservarne il contenuto; ii) di segnalare tempestivamente all’OdV di 
ASM eventuali violazioni delle prescrizioni contenute nel Modello e nel Codice Etico della Socie-
tà o di comportamenti comunque contrari a quanto previsto dal D.lgs. 231/01 dei quali siano ve-
nuti a conoscenza nell’ambito dei rapporti con la Pubblica Amministrazione; a tal fine il Codice 
Etico è reso disponibile sul sito web di ASM; 

 rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria (questo principio di comportamento è tra-
sversale e applicabile a tutti i reati contemplati nella Sezione). 

I.4 PROTOCOLLI SPECIFICI DI COMPORTAMENTO 

Di seguito, si riportano i criteri generali di comportamento in relazione alle varie casistiche; per i 
dettagli, si rimanda alle procedure gestionali (PG) o procedure operative (PO) o del SGSL (PO 
SGSL) applicabili. 

I.4.1 Negoziazione, stipulazione ed esecuzione di contratti / convenzioni con soggetti pub-
blici 

Premessa 

Il presente protocollo è destinato ai soggetti coinvolti nella partecipazione da parte di ASM a bandi 
indetti da soggetti pubblici per la fornitura di beni o servizi. 

Il protocollo è volto a garantire il rispetto da parte della Società, oltre che della normativa vigente, 
dei principi di trasparenza, correttezza, oggettività e verificabilità dell’attività. 

Processi sensibili e rischi di reato 

I reati maggiormente riferibili a questa attività sono quelli di corruzione e truffa in danno di Ente 
pubblico. 

Il processo si articola nelle fasi di: individuazione del bando; gestione dei rapporti precontrattuali 
con l’Ente pubblico; partecipazione al bando (predisposizione e approvazione dei documenti ne-
cessari, presentazione della domanda, dell’offerta tecnica ed economica); gestione del contratto. 

Principi di controllo 

Ciascun soggetto della ASM è responsabile della veridicità e correttezza dei dati e della documen-
tazione forniti per la partecipazione a gare pubbliche.  

È fatto espresso divieto di negoziare e stipulare contratti con soggetti indicati nelle cosiddette 
«Black List» stilate da organismi nazionali e internazionali, salvo autorizzazione del C.d.A. 

Deleghe e procure: nella fase di partecipazione a bandi e di gestione complessiva della commes-
sa, ivi compresa l’esecuzione del contratto, i rapporti con l’Ente pubblico appaltante sono intratte-
nuti esclusivamente da personale di ASM a ciò espressamente autorizzato per iscritto attraverso 
un documento, delega o procura, che indichi specificamente l’ambito e i limiti dei poteri esercitabili 
verso il soggetto pubblico, come indicato da visura camerale.  

Segregazione: Le responsabilità dei soggetti coinvolti nell’ambito dell’attività sensibile in questione 
sono definite da disposizioni organizzative / procedure e sono affidate secondo criteri che ne assi-
curano la massima segregazione possibile.  
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Tracciabilità: le fasi del processo sono opportunamente documentate mediante archiviazione, sia 
cartacea che elettronica, della documentazione rilevante. Tutta la documentazione relativa 
all’attività di partecipazione al bando viene archiviata presso gli uffici delle funzioni competenti. 

Flussi verso l’OdV: l’Amministrazione mette a disposizione dell’OdV, a cadenza annuale, un report 
con indicati i bandi a cui ASM ha deciso di partecipare con relativa motivazione contenente 
l’indicazione dell’Ente appaltante, l’oggetto e il valore del bando, l’eventuale movimentazione di 
denaro, l’eventuale costituzione di ATI con soggetti terzi. 

Outsourcing: nel caso di consulenza esterna, l’accordo dovrà prevedere l’apposita clausola di ac-
cettazione, da parte del fornitore, del Codice Etico. Il pagamento della parcella del professionista 
esterno è subordinato al controllo sull’effettiva attività svolta e sulla congruità del prezzo rispetto 
all’attività prestata. 

I.4.2 Richiesta di autorizzazione e licenze per l’attività aziendale 

Premessa 

Il presente protocollo è destinato ai soggetti coinvolti nella richiesta di autorizzazioni e licenze ne-
cessarie per lo svolgimento dell’attività di ASM. L’attività riguarda, a titolo esemplificativo e non 
esaustivo, gli adempimenti in materia di lavoro e previdenza, le comunicazioni con le Camere di 
Commercio, le richieste di licenze e autorizzazioni in materia di ambiente e sicurezza (autorizza-
zione integrata ambientale, C.P.I.), rapporti con Comuni per pratiche edilizie. 

Processi sensibili e rischi di reato 

L’attività nell’area in esame riguarda, in particolare, la predisposizione e l’invio della documenta-
zione richiesta; l’archiviazione della pratica; la gestione dei rapporti con l’Ente pubblico di riferimen-
to; la gestione di eventuali verifiche e ispezioni (vedi par. 4.3). 

Principi di controllo  

I soggetti coinvolti nella predisposizione delle domande volte a ottenere autorizzazioni o licenze 
per l’esercizio dell’attività dell’Azienda verificano la completezza, correttezza e veridicità di tutti i 
dati e i documenti trasmessi a qualunque titolo a soggetti pubblici o che comunque comportano per 
ASM un’incidenza contabile e/o fiscale (es. dichiarazione dei redditi, adempimenti per il personale).  

Segregazione: la procedura interna prevede la suddivisione dei compiti tra chi predispone la do-
cumentazione necessaria alla richiesta di autorizzazione o licenza (fase esecutiva), il responsabile 
addetto alla verifica (fase di controllo) e la firma e l’inoltro della domanda (fase di autorizzazione). 
Laddove sia possibile rispetto all’entità della verifica e alla struttura interessata, è prevista la pre-
senza di due soggetti dell’Azienda durante gli incontri con soggetti pubblici. 

Tracciabilità e flussi verso l’OdV: al termine degli incontri più significativi con soggetti pubblici deve 
essere redatto un report, reso disponibile, su richiesta, all’OdV, nel quale vengono indicati luogo, 
data, contenuto della riunione e generalità dei partecipanti, nonché la segnalazione di eventuali cri-
ticità emerse in ordine all’operato della Società e a eventuali prescrizioni. Tutta la documentazione 
relativa alle richieste di licenze e autorizzazioni viene archiviata presso gli uffici competenti. 

Deleghe e procure: i rapporti con i soggetti pubblici sono intrattenuti esclusivamente da soggetti di 
ASM a ciò espressamente autorizzati per iscritto attraverso un documento, delega o procura, che 
indichi specificamente l’ambito e i limiti dei poteri esercitabili verso il soggetto pubblico. Il controllo 
e il potere di firma sulla richiesta di autorizzazioni e licenze sono di competenza del C.d.A.  

Outsourcing: nel caso di consulenza esterna, l’accordo dovrà prevedere l’apposita clausola di ac-
cettazione, da parte del fornitore, del Codice Etico. Il pagamento della parcella del professionista 
esterno è subordinato al controllo sull’effettiva attività svolta e sulla congruità del prezzo rispetto 
all’attività prestata. 
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I.4.3 Gestione di ispezioni e verifiche da parte di soggetti pubblici 

Premessa 

Il presente protocollo si applica ai soggetti coinvolti nelle ispezioni e/o verifiche da parte di soggetti 
pubblici sull’attività di ASM. 

Processi sensibili e rischi di reato 

I reati di corruzione e truffa in danno di un Ente pubblico possono essere commessi anche 
nell’ambito delle ispezioni o verifiche da parte degli enti preposti, attraverso l’offerta di denaro o 
atra utilità o la comunicazione di dati o documenti non veritieri in relazione all’area sottoposta a ve-
rifica. 

Principi di controllo 

Segregazione: laddove sia possibile rispetto all’entità della verifica e alla struttura interessata, è 
prevista la presenza di due soggetti dell’Azienda durante gli incontri con soggetti pubblici. Le re-
sponsabilità dei soggetti coinvolti nell’ambito dell’attività sensibile in questione sono definite da di-
sposizioni organizzative – procedure e sono affidate secondo criteri che ne assicurano la massima 
segregazione possibile.  

Deleghe e procure: alle ispezioni e verifiche da parte di soggetti pubblici deve partecipare, per con-
to di ASM, esclusivamente personale a ciò espressamente delegato in virtù di competenze specifi-
che.  

Tracciabilità e Flussi verso l’OdV: dell’ispezione / verifica deve essere redatto un fascicolo interno, 
redatto dal Responsabile di funzione da trasmettere alla Direzione e all’OdV in alternativa alla tra-
smissione del verbale dell’ente che ha effettuato ispezione. La documentazione rilevante a suppor-
to delle attività deve essere archiviata a cura del responsabile interno con le competenze e re-
sponsabilità oggetto della verifica.  

A tutte le risorse interne di ASM è fatto obbligo di prestare la massima collaborazione, trasparenza, 
veridicità e aggiornamento delle informazioni, nonché di verificare i contenuti del verbale rilasciato 
dall’organo ispettivo al termine della verifica 

Controlli e Flussi verso l’OdV: eventuali criticità emerse devono essere immediatamente comunica-
te al C.d.A. e all’OdV. Al C.d.A. e all’OdV deve essere comunicato l’aggiornamento degli adempi-
menti conseguenti a eventuali prescrizioni richieste dall’Ente verificatore. 

Outsourcing: nel caso di consulenza esterna, l’accordo dovrà prevedere l’apposita clausola di ac-
cettazione, da parte del fornitore, del Codice Etico. Il pagamento della parcella del professionista 
esterno è subordinato al controllo sull’effettiva attività svolta e sulla congruità del prezzo rispetto 
all’attività prestata. 

I.4.4 Acquisizione e gestione di contributi, sovvenzioni, finanziamenti erogati da soggetti 
pubblici 

Premessa 

Il presente protocollo si applica ai soggetti coinvolti nella richiesta di contributi o finanziamenti in 
favore dell’attività dell’Azienda erogati da enti pubblici (quali, a titolo esemplificativo e non esausti-
vo, finanziamenti INAIL, finanziamenti fondi regionali, etc.). 

Il protocollo è volto a garantire il rispetto, da parte della Società, oltre che della normativa vigente, 
dei principi di trasparenza, correttezza, oggettività e verificabilità dell’attività. 

Processi sensibili e rischi di reato 

La predisposizione di dati non veritieri nella richiesta di finanziamento (modalità di richiesta del fi-
nanziamento) o la destinazione a fini differenti da quelli per i quali il finanziamento è stato ottenuto 
(modalità di gestione del finanziamento) possono integrare i reati di truffa in danno dell’Ente pub-
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blico, indebita percezione di erogazione o di malversazione nel caso in cui il finanziamento sia de-
stinato a realizzare opere o attività di pubblico interesse. 

Principi di controllo:  

I soggetti coinvolti nella raccolta dei dati e dei documenti necessari per la richiesta del finanzia-
mento verificano, per quanto di loro competenza, la completezza, correttezza e veridicità dei dati 
stessi.  

Segregazione: la prassi operativa interna prevede la suddivisone dei compiti tra l’ufficio che predi-
spone la documentazione necessaria alla richiesta di finanziamento (fase esecutiva), il responsabi-
le addetto alla verifica (fase di controllo), la firma e l’inoltro della domanda (fase di autorizzazione), 
la fase di controllo della gestione del finanziamento ottenuto e delle relative verifiche o ispezioni da 
parte dell’Ente erogatore. 

Deleghe e procure: i rapporti con i soggetti pubblici sono intrattenuti esclusivamente da soggetti di 
ASM a ciò espressamente autorizzati per iscritto attraverso un documento, delega o procura, che 
indichi specificamente l’ambito e i limiti dei poteri esercitabili verso il soggetto pubblico. Il potere di 
firma sulla richiesta di contributi, sovvenzioni e finanziamenti è di competenza del Rappresentante 
legale. 

Tracciabilità: la documentazione relativa alla richiesta del finanziamento e alla gestione dei finan-
ziamenti ottenuti viene archiviata dall’Amministrazione e trasmessa all’OdV. 

Al termine degli incontri più significativi con soggetti pubblici deve essere redatto un report, da tra-
smettere per l’archiviazione all’OdV, nel quale vengono indicati luogo, data, contenuto della riunio-
ne e generalità dei partecipanti, nonché la segnalazione di eventuali criticità emerse in ordine 
all’operato della Società e a eventuali prescrizioni.  

Outsourcing: nel caso di consulenza esterna, l’accordo dovrà prevedere l’apposita clausola di ac-
cettazione, da parte del fornitore, del Codice Etico. Il pagamento della parcella del professionista 
esterno è subordinato al controllo sull’effettiva attività svolta e sulla congruità del prezzo rispetto 
all’attività prestata. 

I.5 COMPITI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Compiti specifici dell’OdV concernenti l’osservanza e l’efficacia del Modello in materia di reati con-
tro la Pubblica Amministrazione sono: 

 monitorare l’efficacia e l’effettiva attuazione di quanto previsto in ordine alla prevenzione dei 
reati contro la Pubblica Amministrazione; 

 esaminare le eventuali segnalazioni e disporre gli accertamenti ritenuti necessari od opportuni 
in conseguenza delle segnalazioni ricevute; 

 risolvere i dubbi interpretativi sul Modello e sui principi di comportamento previsti dalla presen-
te Sezione eventualmente posti dai Destinatari; 

 conservare la documentazione trasmessa dagli uffici coinvolti nell’attività a rischio e quella rela-
tiva all’attività di controllo svolta nelle aree di rischio di cui alla Sezione «I». 

Nell’espletamento dei suddetti compiti, l’OdV ha libero accesso a tutta la documentazione relativa 
ai processi sensibili della presente Sezione.  

Nel caso in cui dagli accertamenti svolti dall’OdV emergano elementi che facciano risalire la viola-
zione dei principi e protocolli contenuti nella presente Sezione del Modello, la commissione del 
reato, o il tentativo di commissione del reato, lo segnala in ordine di priorità e secondo le sue valu-
tazioni in merito alla gravità del rilievo: 

 direttamente al Rappresentante legale o a un membro del Consiglio di Amministrazione, 

 all’ intero Consiglio di Amministrazione, 

 al Revisore Contabile, 
perché assumano i provvedimenti del caso. 
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Sezione «II» - Reati Societari / Abusi di mercato (art. 25-ter e art. 25-sexies) 

II.1 TIPOLOGIA DEI REATI 

Le fattispecie attualmente previste dal Decreto per questa tipologia di reati sono: 

 c.c. - Art. 2621 - (False comunicazioni sociali) 

 c.c. - Art. 2621-bis - (Fatti di lieve entità) 

 c.c. - Art. 2622 - (False comunicazioni sociali delle società quotate) 

 c.c. - Art. 2625 c.2 - (Impedito controllo) 

 c.c. - Art. 2626 - (Indebita restituzione di conferimenti) 

 c.c. - Art. 2627 - (Illegale ripartizione degli utili e delle riserve) 

 c.c. - Art. 2628 - (Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante) 

 c.c. - Art. 2629 - (Operazioni in pregiudizio dei creditori) 

 c.c. - Art. 2629-bis - (Omessa comunicazione del conflitto d’interessi) 

 c.c. - Art. 2632 - (Formazione fittizia del capitale) 

 c.c. - Art. 2633 - (Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori) 

 c.c. - Art. 2635 - (Corruzione tra privati) 

 c.c. - Art. 2635-bis - (Istigazione alla corruzione tra privati) 

 c.c. - Art. 2636 - (Illecita influenza sull’assemblea) 

 c.c. - Art. 2637 - (Aggiotaggio) 

 c.c. - Art. 2638 c.1-2 (Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza) 

 D.lgs. 19/2023 - art. 54 - (False o omesse dichiarazioni per il rilascio del certificato prelimina-
re) 

 T.U.F. n. 58/98 - Art. 184 - (Abuso o comunicazione illecita di informazioni privilegiate. Rac-
comandazione o induzione di altri alla commissione di abuso di informazioni privilegiate) 

 T.U.F. n. 58/98 - Art. 185 - (Manipolazione del mercato) 

II.2 AREE DI RISCHIO  

Le aree di attività ritenute maggiormente a rischio in relazione ai reati societari sono considerate le 
seguenti: 
a) tenuta della contabilità, redazione del bilancio e delle altre relazioni e comunicazioni sociali in 

genere; 
b) gestione degli adempimenti societari; 
c) gestione dei rapporti con il C.d.A. e con gli organismi di controllo; 
d) operazioni con strumenti finanziari.  

Le occasioni di possibile comportamento illecito sono la predisposizione della bozza di bilancio e 
del bilancio civilistico, nonché, in generale, tutta l’attività di formazione del bilancio e delle altre 
comunicazioni sociali previste dalla legge, l’attività di regolare tenuta e conservazione delle scrittu-
re contabili, nonché le comunicazioni al C.d.A. e i rapporti con gli organismi di controllo (Sindaci e 
revisori). 

I reati maggiormente riferibili a questa area sono le false comunicazioni sociali e le false comu-
nicazioni sociali in danno della Società, dei soci o dei creditori, ovvero quei comportamenti finaliz-
zati a ottenere indebiti vantaggi per la Società attraverso la rappresentazione non veritiera della 
propria situazione economica e patrimoniale, esponendo nei bilanci o nelle altre comunicazioni so-
ciali previste dalla legge fatti non rispondenti al vero, ovvero omettendo informazioni la cui comuni-
cazione è imposta dalla legge. La responsabilità è ravvisabile anche allorquando le informazioni 
riguardano beni posseduti o amministrati per conto terzi. 

Occorre poi garantire che, attraverso una comunicazione e una collaborazione continuativa, il 
C.d.A. e gli organi di controllo (Sindaci e revisori) siano sempre posti nelle condizioni di operare i 
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propri controlli, evitando di impedire od ostacolare (con l’occultamento di informazioni o altri artifici) 
la suddetta attività di vigilanza e controllo. 

L’Analisi del rischio del 08.04.2024 ha evidenziato un rischio basso per le seguenti tipologie: 

 c.c. - Art. 2635 - (Corruzione tra privati) 

 c.c. - Art. 2629-bis - (Omessa comunicazione del conflitto d’interessi) 

Per le restanti tipologie non si rilevano rischi significativi. 

II.3 PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

La presente Sezione prevede l’espresso divieto a carico dei Destinatari di: 

 porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali da integrare 
le fattispecie di reato sopra considerate (art. 25-ter del Decreto); 

 porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti che, sebbene ri-
sultino tali da non costituire di per sé fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate, 
possano potenzialmente diventarlo.  

La presente Sezione prevede l’espresso obbligo a carico dei Destinatari: 

 di tenere un comportamento corretto, tempestivo, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle 
norme di legge e delle procedure interne, in tutte le attività finalizzate alla formazione del bilan-
cio e delle altre comunicazioni sociali, al fine di fornire ai soci e ai terzi (per quanto in loro dirit-
to) un’informazione veritiera e corretta sulla situazione economica di ASM; 

 di osservare rigorosamente tutte le norme poste dalla legge a tutela dell’integrità ed effettività 
del patrimonio sociale e di agire sempre nel rispetto delle procedure interne che su tali norme 
si fondano, al fine di non ledere le garanzie dei creditori e dei terzi in genere. 

Nell’ambito dei suddetti comportamenti è fatto divieto, in particolare, di: 

 rappresentare o trasmettere per l’elaborazione e la rappresentazione del bilancio o delle altre 
comunicazioni sociali, dati falsi, lacunosi o, comunque, non rispondenti alla realtà, sulla situa-
zione economica, patrimoniale e finanziaria di ASM; 

 omettere la comunicazione di dati e informazioni imposti dalla legge sulla situazione economi-
ca, patrimoniale e finanziaria della Società; 

 alterare i dati di bilancio e delle altre comunicazioni sociali; 

 porre in essere operazioni finalizzate alla creazione di disponibilità extracontabili (ad es. fatture 
per operazioni inesistenti); 

 porre in essere comportamenti che impediscano materialmente, mediante l’occultamento di 
documenti o l’uso di altri mezzi fraudolenti, o che comunque costituiscano ostacolo allo svolgi-
mento all’attività di controllo da parte del C.d.A. e/o degli organi di controllo (Sindaci e revisori). 

Per quanto riguarda invece la gestione societaria, è fatto divieto di: 

 restituire conferimenti al socio o liberarlo dall’obbligo di eseguirli al di fuori dei casi di legittima 
riduzione del capitale; 

 ripartire utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva; 

 effettuare riduzioni del capitale sociale, fusioni, scissioni in violazione delle disposizioni poste a 
tutela dei creditori; 

 procedere ad aumenti o riduzioni fittizie di capitale; 

 influenzare illecitamente il socio per procurarsi indebiti vantaggi; 

 omettere di comunicare al Consiglio di Amministrazione le informazioni relative a cariche as-
sunte in altre Società o la cessazione o la modifica delle stesse, tali da poter far insorgere un 
conflitto di interessi con ASM. 

Nell’espletamento dell’attività sensibile di cui alla Sezione «II», ASM adotta i seguenti principi:  

 prevedere l’obbligo, per ciascun soggetto coinvolto nell’elaborazione del bilancio, delle relazio-
ni e delle altre comunicazioni sociali, di sottoscrivere una dichiarazione di veridicità e comple-
tezza dei dati e delle informazioni che vanno inserite a bilancio; 
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 mettere tempestivamente a disposizione del socio la bozza del bilancio per le opportune os-
servazioni;  

 esporre con chiarezza e completezza i parametri di valutazione seguiti; 

 prevedere almeno una riunione, con stesura del relativo verbale, tra il C.d.A. e l’OdV da tenersi 
prima dell’approvazione del bilancio. 

II.4 REGOLE DI COMPORTAMENTO 

Di seguito, si riportano le regole comportamento in relazione alle varie casistiche che integrano le 
procedure aziendali specifiche applicabili alla fattispecie. 

Si fa riferimento alle: 

 PG 11 - Bilancio Consuntivo 

 PG 16 - Gestione del Consiglio di Amministrazione 

II.4.1 Predisposizione del bilancio 

Premessa 

Il presente protocollo è destinato a tutti i soggetti coinvolti a vario titolo nella formazione del bilan-
cio. Il protocollo è volto a garantire il rispetto da parte della Società, oltre che della normativa vi-
gente, dei principi di trasparenza, correttezza, oggettività e verificabilità dell’attività. 

Processi sensibili e rischi di reato 

I reati di false comunicazioni sociali e false comunicazioni sociali in danno della Società, dei soci o 
dei creditori si realizzano principalmente attraverso l’inserimento nel bilancio e nelle altre comuni-
cazioni previste dalla legge di dati non rispondenti al vero, anche se oggetto di valutazione, che in-
ducono in errore sulla reale situazione economica, patrimoniale e finanziaria della Società. 

Principi di controllo. 

Il bilancio civilistico annuale è redatto secondo i principi contabili o secondo la forma richiesta dai 
Revisori dei conti. 

Il C.d.A. rilascia una dichiarazione con la quale attesta la veridicità, correttezza e completezza dei 
dati e delle informazioni raccolte e l’assenza di elementi dai quali possa emergere il dubbio che i 
dati e le informazioni raccolte siano non veritieri, incompleti o inesatti. La dichiarazione è allegata 
alla bozza di bilancio e trasmessa in copia all’OdV e al socio. 

La Direzione cura che i soggetti coinvolti nell’attività di bilancio siano adeguatamente formati, al-
meno annualmente, sulle principali nozioni giuridiche e contabili sul bilancio, nonché sugli eventua-
li aggiornamenti normativi. 

Segregazione: Le responsabilità dei soggetti coinvolti nell’ambito dell’attività sensibile in questione 
sono definite da disposizioni organizzative – procedure e sono affidate secondo criteri che ne assi-
curano la massima segregazione possibile. 

Tracciabilità: il sistema gestionale condiviso e, in genere, il sistema informativo, garantisce la veri-
ficabilità dei singoli passaggi e dei soggetti coinvolti nell’inserimento dei dati, nonché 
l’archiviazione della relativa documentazione. 

Deleghe e procure: il sistema interno identifica formalmente i ruoli e le responsabilità dei soggetti 
coinvolti nella formazione del bilancio. 

Outsourcing: nel caso di consulenza esterna, l’accordo dovrà prevedere l’apposita clausola di ac-
cettazione, da parte del fornitore, del Codice Etico. Il pagamento della parcella del professionista 
esterno è subordinato al controllo sull’effettiva attività svolta e sulla congruità del prezzo rispetto 
all’attività prestata. 
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II.4.2 Gestione dei rapporti con gli organi di controllo (Sindaci e Revisori) 

Premessa 

Il presente protocollo si applica ai membri del Consiglio di Amministrazione e a tutti gli uffici coin-
volti nei rapporti con gli Organi di controllo (Sindaci e Revisori) nell’ambito delle attività da essi 
svolte per legge. 

ASM garantisce la massima collaborazione e trasparenza nei rapporti e nelle comunicazioni con gli 
Organi di Controllo, nel rispetto della normativa vigente. 

Processi sensibili e rischi di reato 

Il rischio è quello di incorrere nel reato di impedito controllo nel caso in cui venga ostacolata 
l’attività degli Organi di Controllo o di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni e, infine, nel caso 
in cui gli amministratori o altri soggetti dell’Azienda inducano o istighino la condotta illecita degli 
Organi di Controllo. 

Principi di controllo 

Deleghe: sono formalmente individuati i soggetti autorizzati alla gestione dei rapporti e delle comu-
nicazioni con il C.d.A. e con la Società di revisione. 

Tracciabilità: è assicurata dall’archiviazione dei verbali delle riunioni con il C.d.A. e con gli Organi 
di controllo e, in particolare, degli incontri relativi al rilascio del giudizio sul bilancio. 

Outsourcing: nel caso di consulenza esterna, l’accordo dovrà prevedere l’apposita clausola di ac-
cettazione, da parte del fornitore, del Codice Etico. Il pagamento della parcella del professionista 
esterno è subordinato al controllo sull’effettiva attività svolta e sulla congruità del prezzo rispetto 
all’attività prestata. 

II.4.3 Gestione delle incombenze societarie 

Principi di controllo 

ASM garantisce lo svolgimento dei processi in oggetto (quali, ad esempio, acquisizioni, operazioni 
straordinarie, gestione della documentazione societaria) nel rispetto della normativa vigente, del 
proprio statuto e dei principi previsti dal presente Modello. 

Deleghe e procure: i poteri sono definiti nell’ambito delle attribuzioni dell’Assemblea dei Soci e del 
Consiglio di Amministrazione. 

Tracciabilità: è assicurata dall’archiviazione dei verbali delle assemblee societarie e 
dall’archiviazione di eventuali studi e valutazioni forniti da consulenti esterni. 

Outsourcing: nel caso di consulenza esterna, l’accordo dovrà prevedere l’apposita clausola di ac-
cettazione, da parte del fornitore, del Codice Etico. Il pagamento della parcella del professionista 
esterno è subordinato al controllo sull’effettiva attività svolta e sulla congruità del prezzo rispetto 
all’attività prestata. 

II.5 COMPITI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Compiti specifici dell’OdV concernenti l’osservanza e l’efficacia del Modello in materia di reati so-
cietari sono i seguenti: 

 monitorare l’efficacia e l’effettiva attuazione di quanto previsto in ordine alla prevenzione dei 
reati societari, anche attraverso verifiche periodiche; 

 curare l’attività di formazione periodica sui reati societari dei soggetti coinvolti nelle attività sen-
sibili della presente Sezione; 

 esaminare le eventuali segnalazioni provenienti dagli organi di controllo (Sindaci e Revisori) o 
da qualsiasi dipendente e disporre gli accertamenti ritenuti necessari od opportuni; 
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 conservare la documentazione relativa ai controlli posti in essere nelle aree di rischio di cui alla 
presente Sezione. 

Nell’espletamento dei suddetti compiti, l’OdV ha libero accesso a tutta la documentazione relativa 
ai processi sensibili della presente Sezione.  

Nel caso in cui dagli accertamenti svolti dall’OdV emergano elementi che facciano risalire la viola-
zione dei principi e protocolli contenuti nella presente Sezione del Modello, la commissione del 
reato, o il tentativo di commissione del reato, l’OdV lo segnala in ordine di priorità e secondo le sue 
valutazioni in merito alla gravità del rilievo: 

 direttamente al Rappresentante legale o a un membro del Consiglio di Amministrazione, 

 all’intero Consiglio di Amministrazione, 

 al revisore dei conti, 
perché assumano i provvedimenti del caso. 

SEZIONE «III» - Delitti Informatici e trattamento illecito di dati (art. 24-bis) 

III.1 TIPOLOGIA DEI REATI 

I delitti informatici attualmente previsti nel Decreto sono: 

 D.L. 105/2019 convertito in legge con modifiche dalla legge 18 novembre 2019, n. 133 - Art. 1 
co. 11 - (violazione delle norme in materia di perimetro di sicurezza nazionale cibernetica) 

 c.p. - Art. 491-bis - (Documenti informatici) 

 c.p. - Art. 615-quater - (Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, co-
dici e altri mezzi atti all’accesso a sistemi informatici o telematici) 

 c.p. - Art. 615-quinquies - (Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, 
dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatico 
o telematico) 

 c.p. - Art. 615-ter - (Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico) 

 c.p. - Art. 617-quater - (Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni in-
formatiche o telematiche) 

 c.p. - Art. 617-quinquies - (Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature e 
di altri mezzi atti a intercettare, impedire o interrompere comunicazioni informatiche o telema-
tiche) 

 c.p. - Art. 635-bis - (Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici) 

 c.p. - Art. 635-ter - (Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dal-
lo Stato o da altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità) 

 c.p. - Art. 635-quater - (Danneggiamento di sistemi informatici o telematici) 

 c.p. - Art. 635-quinquies - (Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utili-
tà) 

 c.p. - Art. 640-quinquies - (Frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di 
firma elettronica). 

III.2 AREE DI RISCHIO 

L’area di attività ritenuta maggiormente a rischio in relazione ai reati informatici è quella relativa al-
la gestione del sistema informatico e telematico utilizzato. 

L’Analisi del rischio del 08.04.2024 ha evidenziato un rischio basso in generale per tutte le fatti-
specie e processi aziendali che utilizzano di fatto strumenti informatici. 

III. 3 PROTOCOLLI SPECIFICI DI COMPORTAMENTO 

Premessa 
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Le attività inerenti alla gestione del sistema informatico vengono svolte nel rispetto di quanto previ-
sto dalla normativa vigente e della policy interna e secondo quanto adottato ai sensi del GDPR 
(Reg. 679/2016/UE). 

Processi sensibili e rischi di reato 

Il sistema di gestione informatico e telematico deve garantire, attraverso la definizione dei requisiti 
di sicurezza informatica, la gestione degli accessi alle risorse informatiche e telematiche, il monito-
raggio della sicurezza informatica e telematica, la protezione fisica e logica del server, che l’attività 
aziendale e l’invio di dati a sistemi telematici pubblici (es. Agenzia delle Entrate, INPS) siano svolti 
in sicurezza senza il rischio di incorrere in danneggiamenti del sistema aziendale o di sistemi altrui.  

Principi di controllo 

Il Responsabile Settore Informatico, avvalendosi di esperti esterni qualificati per gestione server 
amministrativo e server tecnico e di un amministratore di sistema, effettua il controllo generale sul 
sistema informatico, in particolare sulla regolamentazione dell’utilizzo di strumenti elettronici, della 
posta elettronica e dell’accesso a Internet. 

Il Responsabile Settore Informatico, anche attraverso gli esperti esterni, si occupa della configura-
zione dei computer e della configurazione e gestione del server, dell’acquisto e della gestione delle 
licenze software per conto di ASM. 

In generale, il processo è quindi riconducibile alle seguenti attività: 

- Assegnazione delle dotazioni - le dotazioni informatiche affidate ai singoli sono assegnate al 
destinatario con la supervisione del Responsabile Settore Informatico; 

- Accesso al sistema informativo aziendale - l’accesso è consentito solo a chi è provvisto di 
username e password mantenute ed aggiornate così come previsto dalla normativa in materia di 
protezione dei dati personali; 

- Utilizzo di internet - è regolato da policy aziendale. Il sistema è protetto da firewall. 

Deleghe: le responsabilità sulla gestione complessiva del sistema informatico e telematico sono 
affidate a soggetti di ASM a ciò espressamente autorizzati per iscritto attraverso una nomina co-
me Resp. esterni/amministratore di sistema che indichi specificamente l’ambito e i limiti dei poteri 
esercitabili.  

Tracciabilità: Le responsabilità dei soggetti coinvolti nell’ambito dell’attività sensibile in questione 
sono definite da disposizioni organizzative – procedure e sono affidate secondo criteri che ne assi-
curano la massima segregazione possibile.  

Outsourcing: nel caso di consulenza esterna, l’accordo dovrà prevedere l’apposita clausola di ac-
cettazione, da parte del fornitore, del Codice Etico. Il pagamento della parcella del professionista 
esterno/società di consulenza è subordinato al controllo sull’effettiva attività svolta e sulla congruità 
del prezzo rispetto all’attività prestata. 

III. 4 COMPITI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA  

Compiti specifici dell’OdV concernenti l’osservanza e l’efficacia del Modello in materia di reati in-
formatici sono i seguenti: 

 monitorare l’efficacia e l’effettiva attuazione di quanto previsto in ordine alla prevenzione dei 
delitti informatici, anche attraverso verifiche periodiche; 

 curare l’attività di formazione periodica dei soggetti coinvolti nelle attività sensibili della presen-
te Sezione; 

 esaminare le eventuali segnalazioni provenienti dagli organi di controllo (es. Revisore) o da 
qualsiasi dipendente e curare gli accertamenti ritenuti necessari od opportuni; 

 conservare la documentazione relativa ai controlli posti in essere nelle aree di rischio di cui alla 
presente Sezione. 
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Nell’espletamento dei suddetti compiti, l’OdV ha libero accesso a tutta la documentazione relativa 
a informazioni e dati personali relativi alla presente Sezione. 

Nel caso in cui dagli accertamenti svolti dall’OdV emergano elementi che facciano risalire la viola-
zione dei principi e protocolli contenuti nella presente Sezione del Modello, la commissione del 
reato, o il tentativo di commissione del reato, l’OdV lo segnala in ordine di priorità e secondo le sue 
valutazioni in merito alla gravità del rilievo: 

 direttamente al Rappresentante legale o a un membro del Consiglio di Amministrazione, 

 all’intero Consiglio di Amministrazione, 

 al Revisore dei conti, 
perché assumano i provvedimenti del caso. 

SEZIONE «IV» - Modello ex Art. 30 D.lgs. 81/08 (art. 25-septies) 

IV.1. TIPOLOGIA DEI REATI 

I reati in materia di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro sono stati introdotti dall’25-septies, D.lgs. 
231/2001: Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazione delle norme sul-
la tutela della salute e sicurezza sul lavoro. 

«1. In relazione al delitto di cui all’articolo 589 del codice penale, commesso con violazione 
dell’articolo 55, comma 2, del decreto legislativo attuativo della delega di cui alla Legge 3 agosto 
2007, n. 123, in materia di salute e sicurezza sul lavoro, si applica una sanzione pecuniaria in mi-
sura pari a 1.000 quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al precedente periodo si applica-
no le sanzioni interdittive di cui all’articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a tre mesi e 
non superiore ad un anno.  

2. Salvo quanto previsto dal comma 1, in relazione al delitto di cui all’articolo 589 del codice pena-
le, commesso con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, si applica 
una sanzione pecuniaria in misura non inferiore a 250 quote e non superiore a 500 quote. Nel caso 
di condanna per il delitto di cui al precedente periodo si applicano le sanzioni interdittive di cui 
all’articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a tre mesi e non superiore ad un anno.  

3. In relazione al delitto di cui all’articolo 590, terzo comma, del codice penale, commesso con vio-
lazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, si applica una sanzione pecu-
niaria in misura non superiore a 250 quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al precedente 
periodo si applicano le sanzioni interdittive di cui all’articolo 9, comma 2, per una durata non supe-
riore a sei mesi». 

I reati previsti dall’art. 25-septies del Decreto in materia di tutela della salute e della sicurezza sui 
luoghi di lavoro sono pertanto: 

 c.p. - Art. 589 - (Omicidio colposo) 

 c.p. - Art. 590 c. 3 - (Lesioni personali colpose) 

IV.2. AREE DI RISCHIO 

In questa Sezione si fa riferimento alla complessiva gestione della salute e della sicurezza sui luo-
ghi di lavoro nella sede e nei cantieri esterni. 

L’Analisi del rischio del 08.04.2024 ha evidenziato un rischio medio in generale per tutte le fatti-
specie e i processi aziendali oggetto di attività da parte del personale interno. 

IV.3. ADEMPIMENTI IN MATERIA DI SICUREZZA 

Premessa 
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ASM ha da sempre posto particolare attenzione al tema della sicurezza sui luoghi di lavoro. La So-
cietà si è attivata per raggiungere un livello organizzativo costantemente allineato con quanto ri-
chiesto dalla normativa vigente. Lo sforzo dell’Azienda è continuativamente volto a garantire il mi-
glior adempimento di tutti gli obblighi relativi al rispetto degli standard strutturali e tecnici per la sa-
lute e la sicurezza dei luoghi di lavoro e di natura organizzativa (quali, a titolo esemplificativo, ge-
stione emergenze, primo soccorso, etc.), nonché alle verifiche periodiche sull’applicazione e 
sull’efficacia delle misure attuate, anche con riguardo a eventuali terzi operanti all’interno 
dell’Azienda. 

Conseguentemente, la Società adotta nell’esercizio dell’impresa le misure che, secondo la partico-
larità dell’attività svolta, l’esperienza e la tecnica sono necessarie a tutelare l’integrità fisica e la 
personalità morale dei lavoratori. 

La sicurezza nell’ambiente di lavoro si consegue con il coinvolgimento e la partecipazione di tutti 
coloro che operano all’interno della Società (datore di lavoro, dirigenti, preposti, prestatori di lavoro 
e loro rappresentanti), i quali devono tenere, nella loro attività quotidiana, un comportamento con-
forme alla legge e alle procedure dell’Azienda. 

La ricerca di vantaggi per la Società, qualora comportino o possano comportare la violazione, do-
losa o colposa, alle norme in tema di tutela della sicurezza e salute del lavoro, non è mai giustifica-
ta. 

In conformità alla normativa vigente in materia di salute e sicurezza del lavoro, la Società adotta 
un’organizzazione basata sui seguenti principi e norme di comportamento: 

 valutare i rischi; 

 individuare azioni preventive basate sul principio di intervenire sui rischi alla fonte dando la 
priorità alle misure di protezione collettiva rispetto alle misure di protezione individuale; 

 individuare azioni mirate al contenimento dei rischi a livelli accettabili per i rischi non eliminabili; 

 adeguare il lavoro all’uomo, in particolare per quanto concerne la concezione dei posti di lavoro 
e la scelta delle attrezzature di lavoro e dei metodi di lavoro e di produzione, in particolare per 
attenuare il lavoro monotono e il lavoro ripetitivo e per ridurre gli effetti di questi lavori sulla sa-
lute; 

 tener conto del grado di evoluzione della tecnica; 

 sostituire ciò che è pericoloso con ciò che non è pericoloso o che è meno pericoloso; 

 programmare la prevenzione, mirando a un complesso coerente che integri nella medesima la 
tecnica, l’organizzazione del lavoro, le condizioni di lavoro, le relazioni sociali e l’influenza dei 
fattori dell’ambiente di lavoro; 

 informare, formare ed addestrare i lavoratori. 

La valutazione dei rischi 

È stato redatto ed è aggiornato il Documento di Valutazione dei Rischi in ottemperanza a quanto 
previsto dall’art. 28, comma 2, del D.lgs. 81/08; a conclusione della valutazione dei rischi condotta 
ai sensi dell’art. 28, comma 1, l’Azienda ha definito e individuato le azioni necessarie. 

Nella documentazione del SGSL sono stati definiti i criteri e le modalità per effettuare la valutazio-
ne dei rischi. 

Attività in appalto 

Le procedure interne regolamentano i casi di appalto e indicano le regole che la Società deve ap-
plicare nei casi in cui affidi attività in appalto ad aziende o lavoratori autonomi esterni. 

In applicazione di quanto previsto dall’art. 26 del D.lgs. 9 aprile 2008 n. 81, ASM fornisce dettaglia-
te informazioni sui rischi specifici esistenti nell’ambiente di lavoro in cui sono destinati ad operare e 
sulle misure di prevenzione e di emergenza adottate all’interno degli stabilimenti. 

In particolare, ASM, all’atto della formalizzazione del documento di appalto (contratto di fornitura), 
provvede alle seguenti attività: 
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 esegue la verifica del possesso dei requisiti d’idoneità da parte dell’impresa appaltatrice o dei 
lavoratori autonomi, mediante i criteri stabiliti dalla normativa e, in particolare, dall’Allegato XVII 
del D.lgs. 81/08 nel caso di lavori in cantieri temporanei e mobili; 

 fornisce agli stessi soggetti dettagliate informazioni sui rischi specifici esistenti nell’ambiente in 
cui sono destinati a operare e sulle misure di prevenzione e di emergenza adottate in relazione 
alla propria attività; 

 dove richiesto, esegue la valutazione del rischio da interferenze, elaborando il DUVRI (Docu-
mento Unico di Valutazione dei Rischi derivanti dalle Interferenze), nel quale sono identificate 
le misure di prevenzione e protezione dai rischi sul lavoro incidenti sull’attività lavorativa ogget-
to dell’appalto. 

Il RSPP invia la documentazione all’appaltatore e la richiede controfirmata per presa visione. Le 
dichiarazioni vengono archiviate dal RSPP. 

La Società coopera con gli appaltatori all’attuazione delle misure di prevenzione e protezione dai 
rischi sul lavoro incidenti sull’attività lavorativa oggetto dell’appalto e coordina gli interventi di pro-
tezione e prevenzione dai rischi cui sono esposti i lavoratori, informandosi reciprocamente anche 
al fine di eliminare rischi dovuti alle interferenze tra i lavori delle diverse imprese coinvolte 
nell’esecuzione dell’opera complessiva. 

Organizzazione 

La struttura interna relativa alla gestione del sistema della sicurezza è definita nel Documento di 
Valutazione dei Rischi, anche tramite appositi organigrammi. 

Il Datore di Lavoro ha provveduto alla nomina del RSPP. È prevista la formale designazione del 
Medico Competente, del RLS, di un ASPP (Assistente Servizio di Protezione e Prevenzione) inter-
no della squadra di primo soccorso aziendale e gestione rischio incendio. 

Controlli e azioni correttive: sono previste riunioni periodiche, a cadenza annuale, tra OdV e RSPP 
aventi ad oggetto: i) la verifica degli adempimenti sulla sicurezza; ii) il mantenimento degli standard 
previsti dalla normativa vigente e dalle procedure interne; iii) la verifica sull’idoneità di tutte le misu-
re adottate. La documentazione relativa all’attività di cui sopra e ai relativi controlli deve essere 
conservata dall’OdV nel proprio archivio quale registrazione dell’attività svolta in materia di sicu-
rezza. 

In ogni caso, l’OdV propone all’organo dirigente il riesame e la modifica delle predette misure 
quando siano scoperte significative violazioni delle norme relative alla prevenzione degli infortuni e 
all’igiene sul lavoro o in occasione di mutamenti nell’organizzazione e nell’attività in relazione al 
progresso scientifico e tecnologico. 

Formazione e informazione dei lavoratori: il Datore di Lavoro, in accordo con i soggetti responsabili 
della sicurezza, cura gli adempimenti relativi alla formazione e all’informazione del personale in 
materia di sicurezza e salute dei luoghi di lavoro. 

La documentazione relativa alla formazione/informazione e quella e ai conseguenti controlli è con-
servata dal RSPP e trasmessa annualmente all’OdV, accompagnata da una nota contenente 
eventuali criticità riscontrate. Tutte le iniziative rivolte ai dipendenti riguardanti l’informazione, la 
formazione, l’addestramento, la distribuzione di procedure, di disposizioni e documentazione varia 
riguardanti la sicurezza sono annotate in apposito documento e controfirmate dal dipendente. Tutti 
i nuovi assunti o i lavoratori già assunti ai quali viene assegnata una nuova mansione seguono ap-
positi corsi di formazione. Per i dettagli si rimanda alle procedure del SGSL. 

Registrazione dell’attività: presso la sede di ASM è archiviata tutta la documentazione relativa agli 
adempimenti sulla sicurezza. 

Tutte le funzioni coinvolte nella gestione della sicurezza presso la ASM (Datore di Lavoro, RSPP), 
compresi tutti i dipendenti che utilizzano il sistema informatico, possono accedere alla rete informa-
tica nella quale è possibile trovare e scaricare la documentazione sempre aggiornata relativa a in-
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formazioni / comunicazioni varie, politica interna, manuali, procedure, modelli. A richiesta, viene 
fornita la documentazione necessaria. 

Rapporti con gli enti di controllo: i rapporti con gli enti di controllo sulla sicurezza (a titolo esemplifi-
cativo e non esaustivo UOPSAL, Vigili del Fuoco, INAIL) sono gestiti secondo i principi previsti dal-
le norme in materia. 

Sistema disciplinare: in caso di violazione dei principi e delle procedure previste a tutela della sicu-
rezza e dell’igiene dei luoghi di lavoro, sono applicate, commisurate alla gravità della violazione, le 
sanzioni previste nel presente Modello. L’applicazione delle suddette sanzioni è indipendente 
dall’eventuale apertura e svolgimento di un procedimento penale. 

Outsourcing: nel caso di consulenza esterna, l’accordo dovrà prevedere l’apposita clausola di ac-
cettazione, da parte del fornitore, del Codice Etico. Il pagamento della parcella del professionista 
esterno è subordinato al controllo sull’effettiva attività svolta e sulla congruità del prezzo rispetto 
all’attività prestata. 

IV.4. COMPITI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Compiti specifici dell’OdV, oltre a quanto previsto nel presente capitolo, sono: 

 coordinarsi con i responsabili per la sicurezza (in particolare RSPP e RLS) affinché i controlli ai 
sensi del D.lgs. 231/01 siano correttamente integrati con i controlli predisposti ai sensi del 
D.lgs. 81/08 e della normativa vigente sulla salute e sicurezza del lavoro; 

 verificare periodicamente l’osservanza da parte dei Destinatari del Modello dei principi in mate-
ria di salute e sicurezza; 

 verificare l’effettiva attuazione dell’impianto sanzionatorio in caso in cui vengano accertate vio-
lazioni delle prescrizioni. 

Nell’espletamento dei suddetti compiti, l’OdV ha libero accesso a tutta la documentazione relativa 
a informazioni e dati personali relativi alla presente Sezione. 

Nel caso in cui dagli accertamenti svolti dall’OdV emergano elementi che facciano risalire la viola-
zione dei principi e protocolli contenuti nella presente Sezione del Modello, la commissione del 
reato, o il tentativo di commissione del reato, l’OdV lo segnala in ordine di priorità e secondo le sue 
valutazioni in merito alla gravità del rilievo: 

 direttamente al Rappresentante legale o a un membro del Consiglio di Amministrazione, 

 al RSPP, 

 all’intero Consiglio di Amministrazione, 

 al Revisore dei conti, 
perché assumano i provvedimenti del caso. 

SEZIONE «V» - Delitti contro la personalità individuale (art. 25-quinquies) 

V.1 TIPOLOGIA DEI REATI 

Per quanto concerne la presente Sezione, si descrivono brevemente qui di seguito le singole fatti-
specie contemplate nel D.Lgs. 231/01 all’art. 25-quinquies: 

 c.p. - Art. 600 - (Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù) 

 c.p. - Art. 600-bis c.1 - (Prostituzione minorile) 

 c.p. - Art. 600-quater - (Detenzione o accesso a materiale pornografico) 

 c.p. - Art. 600-quater.1 - (Pornografia virtuale) 

 c.p. - Art. 600-quinquies - (Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minori-
le) 

 c.p. - Art. 600-ter - (Pornografia minorile) 

 c.p. - Art. 601 - (Tratta di persone) 
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 c.p. - Art. 602 - (Acquisto e alienazione di schiavi) 

 c.p. - Art. 603-bis - (Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro) 

 c.p. - Art. 609-undecies - (Adescamento di minorenni) 

V.2 AREE DI RISCHIO 

Le aree di attività ritenute maggiormente a rischio in relazione ai reati contro la personalità indivi-
duale sono considerate le seguenti: 

 Utilizzo di Internet; 

 Trasferte all’estero del proprio personale; 

 Gestione di attività produttive, anche in partnership con soggetti terzi o affidandosi a imprendi-
tori locali, nei Paesi a bassa protezione dei diritti individuali definiti tali da organizzazioni rico-
nosciute. 

L’Analisi del rischio del 08.04.2024 non ha evidenziato rischi significativi per tali fattispecie 
nei processi aziendali. 

V.3 PRINCIPI DI COMPORTAMENTO 

La presente Sezione prevede l’espresso divieto a carico dei Destinatari di: 

 porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali da integrare 
le fattispecie di reato sopra considerate (art. 25-quinquies del Decreto); 

 porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti che, sebbene ri-
sultino tali da non costituire di per sé fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate, 
possano potenzialmente diventarlo. 

Si indicano, di seguito, i principi di comportamento che, in relazione all’area di rischio individuata, i 
Destinatari sono tenuti a rispettare e che, ove opportuno, devono essere implementati in specifiche 
procedure interne ovvero possono formare oggetto di comunicazione da parte dell’OdV. In partico-
lare: 

 ASM è tenuta a dotarsi di strumenti informatici costantemente aggiornati ed elaborati da prima-
rie imprese del settore che contrastino l’accesso a siti Internet contenenti materiale relativo alla 
pornografia minorile;  

 Il personale è tenuto a rispettare quanto definito nel «Regolamento utilizzo della rete, posta 
elettronica, strumenti informatici e telefonici» (Allegato 4 del DPS – Documento Programmatico 
sulla Sicurezza) e le «Istruzioni e misure generali per il trattamento di dati personali» (Allegato 
4 del DPS – Documento Programmatico sulla Sicurezza); 

 ASM richiama in modo inequivocabile i Destinatari a un corretto utilizzo degli strumenti infor-
matici in proprio possesso. Nel rispetto delle normative vigenti, la Società si riserva il diritto di 
effettuare periodici controlli idonei a impedire l’abuso dei sistemi informativi o la commissione 
di Reati attraverso il loro utilizzo;  

 ASM valuta e disciplina con particolare attenzione e sensibilità l’organizzazione diretta e/o indi-
retta di viaggi o di periodi di permanenza in località estere con specifico riguardo a località note 
per il fenomeno del c.d. «turismo sessuale»; 

 ASM presta particolare attenzione nella selezione dei partner per attività nei Paesi a bassa pro-
tezione dei diritti individuali anche in relazione agli obblighi di legge in tema di tutela del lavoro 
minorile e delle donne, condizioni igienico-sanitarie e di sicurezza, diritti sindacali o comunque 
di associazione e rappresentanza richiesti dalla normativa del Paese in cui essi operano. A tal 
fine, introduce nei relativi contratti alcune norme che richiamino espressamente i principi stabi-
liti dal D.lgs. 231/01 e che obblighino i consulenti e i partner a rispettare i principi stabiliti dal 
D.lgs. 231/01 e dal Codice Etico. 
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V.4 COMPITI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA  

Compiti specifici dell’OdV concernenti l’osservanza e l’efficacia del Modello in materia di reati con-
tro la personalità individuale sono i seguenti: 

 monitorare l’efficacia e l’effettiva attuazione di quanto previsto in ordine alla prevenzione dei 
reati contro la personalità individuale, anche attraverso verifiche periodiche e consultandosi pe-
riodicamente o quando necessario con il Responsabile Settore Informatico o delle altre funzioni 
interessate; 

 curare l’attività di formazione periodica sui reati contro la personalità individuale dei soggetti 
coinvolti nelle attività sensibili della presente Sezione; 

 esaminare le eventuali segnalazioni provenienti dagli organi di controllo (es. Società di revisio-
ne) o da qualsiasi dipendente e disporre gli accertamenti ritenuti necessari od opportuni; 

 conservare la documentazione relativa ai controlli posti in essere nelle aree di rischio di cui alla 
presente Sezione. 

Nell’espletamento dei suddetti compiti, l’OdV ha libero accesso a tutta la documentazione relativa 
a informazioni e dati personali inerenti la presente Sezione. 

Nel caso in cui dagli accertamenti svolti dall’OdV emergano elementi che facciano risalire la viola-
zione dei principi e dei protocolli contenuti nella presente Sezione del Modello, la commissione del 
reato, o il tentativo di commissione del reato, l’OdV lo segnala in ordine di priorità e secondo le sue 
valutazioni in merito alla gravità del rilievo: 

 direttamente al Rappresentante legale o a un membro del Consiglio di Amministrazione, 

 all’intero Consiglio di Amministrazione, 

 al Revisore dei conti, 
perché assumano i provvedimenti del caso. 

SEZIONE «VI» - Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di prove-
nienza illecita nonché autoriciclaggio (art. 25-octies) 

VI.1 TIPOLOGIA DEI REATI 

Per quanto concerne la presente Sezione, si riportano i reati contemplati nell’art. 25-octies del De-
creto: 

 c.p. - Art. 648 - (Ricettazione) 

 c.p. - Art. 648 bis - (Riciclaggio) 

 c.p. - Art. 648 ter - (Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita) 

 c.p. - Art. 648 ter.1 - (Autoriciclaggio) 

VI.2 AREE DI RISCHIO 

L’area di attività ritenuta maggiormente a rischio è quella relativa ai flussi finanziari.  

Alcuni esempi di indicatori di rischio con riferimento a operazioni ovvero flussi in entrata e in uscita 
«sospetti» potrebbero essere: 

 pagamento agli amministratori di emolumenti non deliberati ovvero deliberati, ma in misura 
sproporzionata all’attività;  

 pagamenti ai parenti degli amministratori per non meglio precisate attività di consulenza;  

 pagamento di compensi agli amministratori a titolo di consulenza;  

 pagamento di consulenze a società che si trovano in Paesi black list o off-shore;  

 pagamenti effettuati per attività svolte da controparti italiane, ma accreditate su conti correnti di 
società in Paesi black list o off-shore;  

 aumenti di capitale effettuati da società con sedi in Paesi black list o off-shore;  

 finanziamenti soci provenienti da società fiduciarie o esterovestite;  
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 movimentazione eccessiva del conto di cassa senza una descrizione analitica delle operazioni 
compiute in contabilità generale;  

 sponsorizzazioni o donazioni per importi sensibili a Fondazioni o Onlus non meglio individuate;  

 operazioni di significativo ammontare in assenza di motivazioni correlate all’attività;  

 operazioni ripetute e di ammontare significativo effettuate in contropartita con società che risul-
tano create di recente e hanno un oggetto sociale generico o incompatibile con l’attività;  

 stipula di rapporti contrattuali con vincoli o pegni a favore di terzi che non presentano alcun col-
legamento con la società;  

 acquisto di un ingente ammontare di strumenti finanziari a elevata liquidità seguito dalla richie-
sta di prestiti garantiti dagli stessi strumenti finanziari;  

 frequenti operazioni di investimento a lungo termine in strumenti finanziari immediatamente 
seguite dalla richiesta di liquidare la posizione e di trasferire i relativi proventi.  

L’Analisi del rischio del 08.04.2024 ha evidenziato un rischio medio per le seguenti tipologie: 

 c.p. - Art. 648 - (Ricettazione) 

 c.p. - Art. 648-bis - (Riciclaggio) 

 c.p. - Art. 648-ter - (Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita) 

 c.p. - Art. 648-ter.1 - (Autoriciclaggio) 

VI.3 REGOLE DI COMPORTAMENTO  

Di seguito si riportano le regole comportamento in relazione alle varie casistiche che integrano le 
procedure aziendali specifiche applicabili alla fattispecie. 

Si fa riferimento alle: 

 PG 06 - Valutazione fornitori ed emissione ordini/contratti  

 PG 05 - Pagamenti ciclo passivo 

 PG 01 - Gestione dei flussi finanziari e monetari in entrata 

Si prevede l’espresso divieto a carico dei destinatari: 

 di porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali da integra-
re le fattispecie di reato sopra considerate (art. 25-octies del Decreto); 

 di porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti che, sebbene 
risultino tali da non costituire di per sé fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considera-
te, possano potenzialmente diventarlo. 

Si prevede che: 

 siano stabiliti limiti all’autonomo impiego delle risorse finanziarie, mediante la definizione di so-

glie quantitative di spesa, coerenti con le competenze gestionali e le responsabilità organizza-

tive; il Consiglio di Amministrazione, o il soggetto da esso delegato, stabilisce e modifica, se 

necessario, la procedura di firma congiunta per determinate tipologie di operazioni o per ope-

razioni che superino una determinata soglia quantitativa. Di tale modifica è data informazione 

all’Organismo di Vigilanza;  

 si proceda ad adeguare e aggiornare i propri adempimenti fiscali sulla base delle nuove norme 

emesse periodicamente dal legislatore tributario;  

 la Società archivi e mantenga la documentazione contabile al fine di garantire adeguata trac-

ciabilità.  

Si indicano, di seguito, i principi di comportamento che, in relazione all’area di rischio individuata, i 
Destinatari sono tenuti a rispettare e che, ove opportuno, devono essere implementati in specifiche 
procedure interne ovvero possono formare oggetto di comunicazione da parte dell’OdV. 

In particolare, ASM vieta e/o limita l’utilizzo del contante o altro strumento finanziario al portatore, 
per qualunque operazione di incasso, pagamento, trasferimento fondi, impiego o altro utilizzo di 
disponibilità finanziarie quando il valore dell’operazione, anche frazionata, è complessivamente pa-
ri o superiore ad importi stabiliti nelle procedure PG 01 e PG 05. 
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ASM, inoltre, pone il divieto di: 

 utilizzare conti correnti o libretti di risparmio in forma anonima o con intestazione fittizia; 

 accettare / eseguire ordini di pagamento provenienti da soggetti non noti;  

 utilizzare conti correnti o libretti di risparmio in forma anonima o con intestazione fittizia; 

 effettuare/ricevere pagamenti da c/c cifrati; 

 disporre/accettare pagamenti da soggetti intestatari di c/c registrati in Paesi appartenenti a 
«Black List». 

ASM impone ai Destinatari l’obbligo di: 

 avvalersi di operatori finanziari abilitati;  

 avvalersi esclusivamente, nell’ambito della gestione delle transazioni finanziarie, di operatori 
che attestino di essere muniti di presidi manuali e informatici e/o telematici atti a prevenire fe-
nomeni di riciclaggio. 

VI.4 COMPITI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA  

I compiti specifici dell’OdV concernenti l’osservanza e l’efficacia del Modello in materia di reati di 
riciclaggio sono i seguenti: 

 monitorare l’efficacia e l’effettiva attuazione di quanto previsto in ordine alla prevenzione dei 
reati di riciclaggio, anche attraverso verifiche periodiche; 

 curare l’attività di formazione periodica sui reati di riciclaggio dei soggetti coinvolti nelle attività 
sensibili della presente Sezione; 

 esaminare le eventuali segnalazioni provenienti dagli organi di controllo (Sindaci e Revisori) o 
da qualsiasi dipendente e disporre gli accertamenti ritenuti necessari od opportuni; 

 conservare la documentazione relativa ai controlli posti in essere nelle aree di rischio di cui alla 
presente Sezione. 

Nell’espletamento dei suddetti compiti, l’OdV ha libero accesso a tutta la documentazione relativa 
a informazioni e dati personali relativi alla presente Sezione. 

Nel caso in cui dagli accertamenti svolti dall’OdV emergano elementi che facciano risalire la viola-
zione dei principi e protocolli contenuti nella presente Sezione del Modello, la commissione del 
reato, o il tentativo di commissione del reato, l’OdV lo segnala in ordine di priorità e secondo le sue 
valutazioni in merito alla gravità del rilievo: 

 direttamente al Rappresentante legale o a un membro del Consiglio di Amministrazione, 

 all’intero Consiglio di Amministrazione, 

 al Revisore dei conti, 
perché assumano i provvedimenti del caso. 

SEZIONE «VII» - Delitti in materia di violazione del diritto d’autore (art. 25-novies) 

VII.1 TIPOLOGIA DEI REATI 

Per quanto concerne la presente Sezione, si riportano i reati contemplati nell’art. 25-novies del De-
creto: 

 Legge n. 633/1941 - Art. 171  

 Legge n. 633/1941 - Art. 171-bis  

 Legge n. 633/1941 - Art. 171-ter 

 Legge n. 633/1941 - Art. 171-septies  

 Legge n. 633/1941 - Art. 171-octies  
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VII.2 AREE DI RISCHIO 

L’area di attività ritenuta maggiormente a rischio in relazione ai reati in materia di violazione del di-
ritto d’autore è quella dei sistemi informatici (licenze SW). 

L’Analisi del rischio del 08.04.2024 non ha evidenziato rischi significativi per tali fattispecie 
nei processi aziendali. 

VII.3 REGOLE DI COMPORTAMENTO 

Si indicano, di seguito, i principi di comportamento che, in relazione all’area di rischio individuata, i 
Destinatari sono tenuti a rispettare e che, ove opportuno, devono essere implementati in specifiche 
procedure interne ovvero possono formare oggetto di comunicazione da parte dell’OdV. In partico-
lare, si prevede che: 

 tutte le attività svolte siano improntate al massimo rispetto delle leggi vigenti, nonché dei prin-
cipi di correttezza, trasparenza, buona fede e tracciabilità della documentazione; 

 sia rispettato quanto definito nel «Regolamento utilizzo della rete, posta elettronica, strumenti 
informatici e telefonici» e nelle «Istruzioni e misure generali per il trattamento di dati personali»;  

 i collaboratori esterni siano informati e responsabilizzati in merito al compimento dello specifico 
reato; 

 siano mantenuti inventari delle licenze software; 

 sia rispettato il principio di separazione dei ruoli e responsabilità nelle fasi dei processi 
dell’Azienda. 

Inoltre, ASM vieta a tutti i collaboratori di: 

 porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione dei comportamenti tali da integrare 
le fattispecie di delitti relativi al diritto d’autore sopra richiamati; 

 porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti, i quali, sebbene 
risultino tali da non costituire di per sé reato, possano potenzialmente diventarlo. 

VII.4 COMPITI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA  

Compiti specifici dell’OdV concernenti l’osservanza e l’efficacia del Modello in materia di reati rela-
tivi al diritto d’autore sono i seguenti: 

 monitorare l’efficacia e l’effettiva attuazione di quanto previsto in ordine alla violazione del dirit-
to d’autore, anche attraverso verifiche periodiche; 

 curare l’attività di formazione periodica sui reati relativi al diritto d’autore dei soggetti coinvolti 
nelle attività sensibili della presente Sezione; 

 esaminare le eventuali segnalazioni provenienti dagli organi di controllo o da qualsiasi dipen-
dente e disporre gli accertamenti ritenuti necessari od opportuni; 

 conservare la documentazione relativa ai controlli posti in essere nelle aree di rischio di cui alla 
presente Sezione. 

Nell’espletamento dei suddetti compiti, l’OdV ha libero accesso a tutta la documentazione relativa 
a informazioni e dati personali relativi alla presente Sezione. 

Nel caso in cui dagli accertamenti svolti dall’OdV emergano elementi che facciano risalire la viola-
zione dei principi e protocolli contenuti nella presente Sezione del Modello, la commissione del 
reato, o il tentativo di commissione del reato, l’OdV lo segnala in ordine di priorità e secondo le sue 
valutazioni in merito alla gravità del rilievo: 

 direttamente al Rappresentante legale o a un membro del Consiglio di Amministrazione, 

 all’intero Consiglio di Amministrazione, 

 al Revisore dei conti, 
perché assumano i provvedimenti del caso. 
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SEZIONE «VIII» - Delitti contro l’industria ed il commercio (art. 25-bis.1) 

VIII.1 TIPOLOGIA DEI REATI 

Per quanto concerne la presente Sezione, si riportano i reati contemplati nell’art. 25-bis.1 del De-
creto: 

 c.p. - Art. 513 - (Turbata libertà dell’industria o del commercio) 

 c.p. - Art. 513-bis - (Illecita concorrenza con minaccia o violenza) 

 c.p. - Art. 514 - (Frodi contro le industrie nazionali) 

 c.p. - Art. 515 - (Frode nell’esercizio del commercio) 

 c.p. - Art. 516 - (Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine) 

 c.p. - Art. 517 - (Vendita di prodotti industriali con segni mendaci) 

 c.p. - Art. 517-quater - (Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine 
dei prodotti agroalimentari) 

 c.p. - Art. 517-ter - (Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà 
industriale) 

VIII.2 AREE DI RISCHIO 

Le aree di attività ritenute maggiormente a rischio in relazione ai delitti contro l’industria e il com-
mercio sono quelle dell’area commerciale, acquisti e progettazione. 

L’Analisi del rischio del 08.04.2024 non ha evidenziato rischi significativi per tali fattispecie 
nei processi aziendali. 

VIII.3 REGOLE DI COMPORTAMENTO 

Si indicano, di seguito, i principi di comportamento che, in relazione all’area di rischio individuata, i 
Destinatari sono tenuti a rispettare e che, ove opportuno, devono essere implementati in specifiche 
procedure interne ovvero possono formare oggetto di comunicazione da parte dell’OdV. In partico-
lare, si prevede che: 

 tutte le attività svolte siano improntate al massimo rispetto delle leggi vigenti, nonché dei prin-
cipi di correttezza, trasparenza, buona fede e tracciabilità della documentazione; 

 i collaboratori esterni siano informati e responsabilizzati in merito al compimento dello specifico 
reato; 

 siano mantenute registrazioni relative ai processi di vendita, acquisto, produzione e controllo 
dei prodotti realizzati e dei servizi erogati che possano dare evidenza del rispetto degli accordi 
contrattuali anche al fine della prevenzione del reato; 

 sia rispettato il principio di separazione dei ruoli e responsabilità nelle fasi dei processi 
dell’Azienda. 

Inoltre, ASM vieta a tutti i collaboratori di: 

 porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione dei comportamenti tali da integrare 
le fattispecie di delitti contro l’industria e il commercio sopra richiamati; 

 porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti, i quali, sebbene 
risultino tali da non costituire di per sé reato, possano potenzialmente diventarlo. 

VIII. 4 COMPITI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA  

Compiti specifici dell’OdV concernenti l’osservanza e l’efficacia del Modello in materia di delitti con-
tro l’industria e il commercio sono i seguenti: 

 monitorare l’efficacia e l’effettiva attuazione di quanto previsto in ordine ai delitti contro 
l’industria e il commercio, anche attraverso verifiche periodiche; 
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 curare l’attività di formazione periodica sui delitti contro l’industria e il commercio dei soggetti 
coinvolti nelle attività sensibili della presente Sezione; 

 esaminare le eventuali segnalazioni provenienti dagli organi di controllo o da qualsiasi dipen-
dente e disporre gli accertamenti ritenuti necessari od opportuni; 

 conservare la documentazione relativa ai controlli posti in essere nelle aree di rischio di cui alla 
presente Sezione. 

Nell’espletamento dei suddetti compiti, l’OdV ha libero accesso a tutta la documentazione relativa 
a informazioni e dati personali relativi alla presente Sezione. 

Nel caso in cui dagli accertamenti svolti dall’OdV emergano elementi che facciano risalire la viola-
zione dei principi e protocolli contenuti nella presente Sezione del Modello, la commissione del 
reato, o il tentativo di commissione del reato, l’OdV lo segnala in ordine di priorità e secondo le sue 
valutazioni in merito alla gravità del rilievo: 

 direttamente al Rappresentante legale o a un membro del Consiglio di Amministrazione, 

 all’intero Consiglio di Amministrazione, 

 al Revisore dei conti, 
perché assumano i provvedimenti del caso. 

SEZIONE «IX» - Reati ambientali (art. 25-undecies) 

IX.1 TIPOLOGIA DEI REATI 

Per quanto concerne la presente Sezione, si riportano i reati contemplati nell’art. 25-undecies del 
Decreto: 

 L. 150/92 - Art. 1, c. 1 - (Disciplina dei reati relativi all’applicazione in Italia della convenzione 
sul commercio internazionale delle specie animali e vegetali in via di estinzione) 

 L. 150/92 - Art. 1, c. 2 - (Disciplina dei reati relativi all’applicazione in Italia della convenzione 
sul commercio internazionale delle specie animali e vegetali in via di estinzione) 

 L. 150/92 - Art. 2, commi 1 e 2 - (Disciplina dei reati relativi all’applicazione in Italia della con-
venzione sul commercio internazionale delle specie animali e vegetali in via di estinzione) 

 L. 150/92 - Art. 6, c. 4 - (Disciplina dei reati relativi all’applicazione in Italia della convenzione 
sul commercio internazionale delle specie animali e vegetali in via di estinzione) 

 L. 150/92 - Art. 3-bis, c. 1 - (Disciplina dei reati relativi all’applicazione in Italia della conven-
zione sul commercio internazionale delle specie animali e vegetali in via di estinzione) 

 D. Lgs. 152/06 - Art. 137, c. 11 - (Scarichi su suolo, sottosuolo e acque sotterranee) 

 D. Lgs. 152/06 - Art. 137, c. 13 - (Scarico da navi o aeromobili di sostanze vietate) 

 D. Lgs. 152/06 - Art. 137, c. 2 - (Scarichi di acque reflue industriali contenenti sostanze perico-
lose) 

 D. Lgs. 152/06 - Art. 137, c. 3 - (Scarichi di acque reflue industriali contenenti sostanze perico-
lose in difformità da prescrizioni) 

 D. Lgs. 152/06 - Art. 137, c. 5 - (Scarichi di acque reflue industriali contenenti sostanze perico-
lose oltre i valori limite) 

 D. Lgs. 152/06 - Art. 187 - (Divieto di miscelazione di rifiuti pericolosi) 

 D. Lgs. 152/06 - Art. 256, c. 1 - (Attività di gestione di rifiuti non autorizzata) 

 D. Lgs. 152/06 - Art. 256, c. 3 - (Discarica non autorizzata) 

 D. Lgs. 152/06 - Art. 256, c. 5 - (Miscelazione di rifiuti) 

 D. Lgs. 152/06 - Art. 256, c. 6 - (Deposito temporaneo rifiuti sanitari pericolosi) 

 D. Lgs. 152/06 - Art. 257, c. 1 - (Bonifica dei siti) 

 D. Lgs. 152/06 - Art. 257, c. 2 - (Bonifica dei siti da sostanze pericolose) 

 D. Lgs. 152/06 - Art. 258, c. 4 - (Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei regi-
stri obbligatori e dei formulari) 

 D. Lgs. 152/06 - Art. 259, c. 1 - (Traffico illecito di rifiuti) 
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 D. Lgs. 152/06 - Art. 260-bis (Sistema informatico di controllo della tracciabilità dei rifiuti) 

 D. Lgs. 152/06 - Art. 279, c. 5 - (Superamento valori limite di emissione e di qualità dell’aria) 

 L. 549/93 - Art. 3, c. 6 - (Cessazione e riduzione dell’impiego delle sostanze lesive) 

 c.p. (Tit. VI -bis) - Art. 452-bis - (Inquinamento ambientale) 

 c.p. (Tit. VI -bis) - Art. 452-octies - (Circostanze aggravanti) 

 c.p. (Tit. VI -bis) - Art. 452-quater - (Disastro Ambientale) 

 c.p. - Art. 452-quaterdecies - (Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti) 

 c.p. - Art. 452-quaterdecies - (Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti ad alta radioatti-
vità) 

 c.p. (Tit. VI -bis) - Art. 452-quinquies - (Delitti colposi contro l’ambiente) 

 c.p. (Tit. VI -bis) - Art. 452-sexies - (Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività) 

 c.p. - Art. 727-bis - (Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie 
animali o vegetali selvatiche protette) 

 c.p. - Art. 733-bis - (Distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito protetto) 

 D.Lgs. 202/07 - Art. 8, c. 1 e 2 - (Inquinamento doloso provocato da navi) 

 D.Lgs. 202/07 - Art. 9, c. 1 e 2 - (Inquinamento colposo provocato da navi) 

IX.2 AREE DI RISCHIO 

Le aree di attività ritenute maggiormente a rischio in relazione ai reati in materia ambientale sono 
quelle della gestione dei rifiuti e le attività di cantiere. 

L’Analisi del rischio del 08.04.2024 ha evidenziato un rischio medio per le seguenti tipologie: 

 D.lgs. 152/06 - Art. 258, c. 4 - (Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri 
obbligatori e dei formulari) 

IX.3 REGOLE DI COMPORTAMENTO 

Di seguito si riportano le regole comportamento in relazione alle varie casistiche che integrano le 
procedure aziendali specifiche applicabili alla fattispecie. 

Si fa riferimento alle: 

 PG 17 - Gestione del magazzino 

 PG 15 - Gestione del ciclo dei rifiuti pericolosi e non pericolosi 

Si indicano, di seguito, i principi di comportamento che, in relazione all’area di rischio individuata, i 
Destinatari sono tenuti a rispettare e che, ove opportuno, devono essere implementati in specifiche 
procedure interne ovvero possono formare oggetto di comunicazione da parte dell’OdV. In termini 
generali, si prevede che: 

 tutte le attività svolte siano improntate al massimo rispetto delle leggi vigenti, nonché dei prin-
cipi di correttezza, trasparenza, buona fede e tracciabilità della documentazione; 

 i collaboratori esterni siano informati e responsabilizzati in merito al compimento dello specifico 
reato; 

 sia rispettato il principio separazione delle attività (autorizzazione, esecuzione e controllo). 

Inoltre, ASM vieta a tutti i collaboratori di: 

 porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione dei comportamenti tali da integrare 
le fattispecie dei reati ambientali; 

 porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti, i quali, sebbene 
risultino tali da non costituire di per sé reato, possano potenzialmente diventarlo. 

Inoltre, in particolare: 

 ASM garantisce che lo smaltimento e lo stoccaggio dei rifiuti avvenga secondo le vigenti disci-
pline in materia. I rifiuti urbani o assimilabili vengono smaltiti attraverso i canali preposti. Non 
sono prodotti rifiuti speciali; i rifiuti, prodotti comunque in limitate quantità (materiale da imballo, 



 
MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO  
PARTE - SPECIALE 

Rev.3 

39  

rifiuti elettronici, ecc.), vengono conferiti a una società specializzata nel ritiro e nello smaltimen-
to dei rifiuti che provvede al loro regolare trasporto e smaltimento sulla base delle autorizzazio-
ni. Per quanto attiene ai rifiuti che vengono prodotti internamente, essi, in attesa di essere 
smaltiti con le modalità di cui sopra, sono temporaneamente depositati in apposite aree a se-
conda del genere e del tipo di rifiuto. 

 Misure di sicurezza - lo standard richiede che la gestione dei rifiuti (sia speciali che urbani che 
assimilabili a urbani) sia gestita in conformità alla normativa vigente. La funzione responsabile 
della gestione dei rifiuti è la Direzione. 

 Tracciabilità - lo standard richiede che siano tracciate le attività di conferimento di rifiuti speciali 
a trasportatori autorizzati e che siano gestite le registrazioni afferenti allo smaltimento e al tra-
sporto. 

IX.4 COMPITI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA  

Compiti specifici dell’OdV concernenti l’osservanza e l’efficacia del Modello in materia di reati am-
bientali sono i seguenti: 

 monitorare l’efficacia e l’effettiva attuazione di quanto previsto in ordine alla violazione della 
gestione dei rifiuti e ambientale, anche attraverso verifiche periodiche; 

 curare l’attività di formazione periodica sui reati di relativi agli aspetti ambientali dei soggetti 
coinvolti nelle attività sensibili della presente Sezione; 

 esaminare le eventuali segnalazioni provenienti dagli organi di controllo o da qualsiasi dipen-
dente e disporre gli accertamenti ritenuti necessari od opportuni; 

 conservare la documentazione relativa ai controlli posti in essere nelle aree di rischio di cui alla 
presente Sezione. 

Nell’espletamento dei suddetti compiti, l’OdV ha libero accesso a tutta la documentazione relativa 
a informazioni e dati personali relativi alla presente Sezione. 

Nel caso in cui dagli accertamenti svolti dall’OdV emergano elementi che facciano risalire la viola-
zione dei principi e protocolli contenuti nella presente Sezione del Modello, la commissione del 
reato, o il tentativo di commissione del reato, l’OdV lo segnala in ordine di priorità e secondo le sue 
valutazioni in merito alla gravità del rilievo: 

 direttamente al Rappresentante legale o a un membro del Consiglio di Amministrazione, 

 all’intero Consiglio di Amministrazione, 

 al Revisore dei conti, 
perché assumano i provvedimenti del caso. 

SEZIONE «X» - Delitti di criminalità organizzata e reati transnazionali (Art. 24-ter ) 

X.1 TIPOLOGIA DEI REATI 

Per quanto concerne la presente Sezione, si riportano i reati contemplati nell’art. 24-ter del Decreto 
e nell’art. 10, L. 146/2006:  

 c.p.p. - Art. 407, co. 2, lett. a), numero 5) - (Termini di durata massima delle indagini prelimi-
nari) 

 c.p. - Art. 416, comma 6, 600, 601,601-bis, 602 - (Associazione per delinquere) 

 c.p. - Art. 416, escluso comma 6 - (Associazione per delinquere) 

 c.p. - Art. 416-bis - (Associazioni di tipo mafioso anche straniere) 

 c.p. - Art. 416-ter - (Scambio elettorale politico-mafioso) 

 c.p. - Art. 630 - (Sequestro di persona a scopo di rapina o di estorsione) 

 DPR 309/90 - Art. 74 - (Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o 
psicotrope) 

 DPR 43/73 - Art. 291-quater - (Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di ta-
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bacchi lavorati esteri) 

 c.p. - Art. 377-bis - (Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 
all'autorità giudiziaria) 

 c.p. - Art. 378 - (Favoreggiamento personale) 

 D. Lgs. 286/1998 “Traffico di migranti” - Art. 12, commi 3, 3-bis, 3-ter e 5 - (Disposizioni contro 
le immigrazioni clandestine) 

X.2 AREE DI RISCHIO 

Per i delitti di cui all’art. 24-ter del Decreto e i reati di cui all’art. 10, L. 146/2006, va evidenziato 
che:  

 essi hanno natura, per ampia parte, di reati associativi (associazione per delinquere), e puni-
scono perciò anche solo l’accordo di più persone volto alla commissione di un numero e di un 
tipo indeterminato di delitti;  

 i reati associativi, essendo per definizione costituiti dall’accordo volto alla commissione di qua-
lunque delitto, estendono il novero dei reati presupposto a un numero indeterminato di figure 
criminose, per cui qualsiasi attività svolta dalla Società potrebbe comportare la commissione di 
un delitto – e la conseguente responsabilità ex D.lgs. 231/2001 – “tramite” un’associazione per 
delinquere.  

Stante il carattere «aperto» dei menzionati reati si è, quindi, ritenuto che possano svolgere, in pri-
ma istanza, un’adeguata funzione preventiva i presidi, le procedure operative e il Codice Etico già 
in essere nella loro applicazione coordinata e generale.  

Questi, quindi, costituiscono uno strumento adeguato a prevenire reati come l’associazione per de-
linquere data l’impossibilità di inquadrare all’interno di uno specifico sistema di controlli il numero 
pressoché infinito di comportamenti che potrebbero essere commessi mediante il vincolo associa-
tivo.  

L’Analisi del rischio del 08.04.2024 non ha evidenziato rischi significativi per tali fattispecie 
nei processi aziendali. 

X.3 REGOLE DI COMPORTAMENTO 

Si indicano, di seguito, i principi di comportamento che, in relazione all’area di rischio individuata, i 
Destinatari sono tenuti a rispettare e che, ove opportuno, devono essere implementati in specifiche 
procedure interne ovvero possono formare oggetto di comunicazione da parte dell’OdV. In partico-
lare, si prevede che: 

 tutte le attività svolte siano improntate al massimo rispetto delle leggi vigenti, nonché dei prin-
cipi di correttezza, trasparenza, buona fede e tracciabilità della documentazione; 

 i collaboratori esterni siano informati e responsabilizzati in merito al compimento dello specifico 
reato; 

 siano mantenute registrazioni relative ai processi di vendita, acquisto, produzione e controllo 
dei prodotti realizzati e dei servizi erogati che possano dare evidenza del rispetto degli accordi 
contrattuali anche al fine della prevenzione del reato; 

 sia rispettato il principio di separazione dei ruoli e responsabilità nelle fasi dei processi 
dell’Azienda. 

Inoltre, ASM vieta a tutti i collaboratori di: 

 porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione dei comportamenti tali da integrare 
le fattispecie di delitti sopra richiamati; 

 porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti, i quali, sebbene 
risultino tali da non costituire di per sé reato, possano potenzialmente diventarlo. 
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X.4 COMPITI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA  

Compiti specifici dell’OdV concernenti l’osservanza e l’efficacia del Modello in materia di reati di 
criminalità organizzata e transnazionali sono i seguenti: 

 monitorare l’efficacia e l’effettiva attuazione di quanto previsto; 

 curare l’attività di formazione periodica sui reati di criminalità organizzata e transnazionali dei 
soggetti coinvolti nelle attività sensibili della presente Sezione; 

 esaminare le eventuali segnalazioni provenienti dagli organi di controllo o da qualsiasi dipen-
dente e disporre gli accertamenti ritenuti necessari od opportuni; 

 conservare la documentazione relativa ai controlli posti in essere nelle aree di rischio di cui alla 
presente Sezione. 

Nell’espletamento dei suddetti compiti, l’OdV ha libero accesso a tutta la documentazione relativa 
a informazioni e dati personali relativi alla presente Sezione. 

Nel caso in cui dagli accertamenti svolti dall’OdV emergano elementi che facciano risalire la viola-
zione dei principi e protocolli contenuti nella presente Sezione del Modello, la commissione del 
reato, o il tentativo di commissione del reato, l’OdV lo segnala in ordine di priorità e secondo le sue 
valutazioni in merito alla gravità del rilievo: 

 direttamente al Rappresentante legale o a un membro del Consiglio di Amministrazione, 

 all’intero Consiglio di Amministrazione, 

 al Revisore dei conti, 
perché assumano i provvedimenti del caso. 

SEZIONE «XI» - Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in 
strumenti o segni di riconoscimento (Art. 25-bis) 

XI.1 TIPOLOGIA DEI REATI 

Per quanto concerne la presente Sezione, si riportano i reati contemplati nell’art. 25-bis del Decre-
to: 

 c.p. - Art. 453 - (Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, 
di monete falsificate) 

 c.p. - Art. 454 - (Alterazione di monete) 

 c.p. - Art. 455 - (Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate) 

 c.p. - Art. 457 - (Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede) 

 c.p. - Art. 459 - (Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o 
messa in circolazione di valori di bollo falsificati) 

 c.p. - Art. 460 - (Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubbli-
co credito o di valori di bollo) 

 c.p. - Art. 461 - (Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazio-
ne di monete, di valori di bollo o di carta filigranata) 

 c.p. - Art. 464 c. 2 - (Uso di valori di bollo contraffatti o alterati) 

 c.p. - Art. 464 c. 1 - (Uso di valori di bollo contraffatti o alterati) 

 c.p. - Art. 473 - (Contraffazione, alterazione o uso di segni distintivi ovvero di brevetti, modelli e 
disegni) 

 c.p. - Art. 474 - (Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi) 

XI.2 AREE DI RISCHIO 

L’Analisi del rischio del 08.04.2024 non ha evidenziato rischi significativi per tali fattispecie 
nei processi aziendali. 
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SEZIONE «XII» - Reati con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democra-
tico previsti dal Codice penale e dalle leggi speciali (Art. 25-quater) 

XII.1 TIPOLOGIA DEI REATI 

Per quanto concerne la presente Sezione, si riportano i reati contemplati nell’art. 25-quater del De-
creto: 

 D.L. 15 dicembre 1979, n. 625, convertito, con modificazioni, nella legge 6 febbraio 1980, n. 15 
- (Misure urgenti per la tutela dell’ordine democratico e della sicurezza pubblica) 

 c.p. - Art. 270 (Associazioni sovversive) 

 c.p. - Art. 270-quater - (Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale) 

 c.p. - Art. 270-quater.1 - (Organizzazione di trasferimenti per finalità di terrorismo) 

 c.p. - Art. 270-quinquies - (Addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche interna-
zionale) 

 c.p. - Art. 270-quinquies.1 - (Finanziamento di condotte con finalità di terrorismo) 

 c.p. - Art. 270-quinquies.2 (Sottrazione di beni o denaro sottoposti a sequestro) 

 c.p. - Art. 270-bis - (Associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione 
dell’ordine democratico) 

 c.p. - Art. 270-bis.1 (Circostanze aggravanti e attenuanti) 

 c.p. - Art. 270-sexies - (Condotte con finalità di terrorismo) 

 c.p. - Art. 270-ter - (Assistenza agli associati) 

 c.p. - Art. 280 - (Attentato per finalità terroristiche o di eversione) 

 c.p. - Art. 280-bis - (Atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi) 

 c.p. - Art. 280-ter - (Atti di terrorismo nucleare) 

 c.p. - Art. 289-bis - (Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione) 

 c.p. - Art. 289-ter - (Sequestro a scopo di coazione) 

 c.p. - Art. 302 - (Istigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti dai Capi primo e secon-
do) 

 c.p. - Art. 304 - (Cospirazione politica mediante accordo) 

 c.p. - Art. 305 - (Cospirazione politica mediante associazione) 

 c.p. - Art. 306 - (Banda armata: formazione e partecipazione) 

 c.p. - Art. 307 - (Assistenza ai partecipi di cospirazione o di banda armata) 

XII.2 AREE DI RISCHIO 

L’Analisi del rischio del 08.04.2024 non ha evidenziato rischi significativi per tali fattispecie 
nei processi aziendali. 

SEZIONE «XIII» - Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (Art. 25-
quater.1) 

XIII.1 TIPOLOGIA DEI REATI 

Per quanto concerne la presente Sezione, si riportano i reati contemplati nell’art. 25-quater.1 del 
Decreto: 

 c.p. - Art. 583 bis - (Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili) 

XIII.2 AREE DI RISCHIO 

L’Analisi del rischio del 08.04.2024 non ha evidenziato rischi significativi per tali fattispecie 
nei processi aziendali. 

https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/cospirazione-politica-mediante-accordoart-304-cp-/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/cospirazione-politica-mediante-associazioneart-305-cp-/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/banda-armata-formazione-e-partecipazioneart-306-cp-/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/assistenza-ai-partecipi-di-cospirazione-o-di-banda-armataart-307-cp-/
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SEZIONE «XIV» - Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di 
scommessa e giochi d’azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati (Art. 25-
quaterdecies) 

XIV.1 TIPOLOGIA DEI REATI 

Per quanto concerne la presente Sezione, si riportano i reati contemplati nell’art. 25-quaterdecies 
del Decreto: 

 Legge 13 Dicembre 1989, n. 401 - Art. 1 - (Frode in competizioni sportive) 

 Legge 13 Dicembre 1989, n. 401 - Art. 4 - (Esercizio abusivo di attività di giuoco o di scommes-
sa). 

XIV.2 AREE DI RISCHIO 

L’Analisi del rischio del 08.04.2024 non ha evidenziato rischi significativi per tali fattispecie 
nei processi aziendali. 

SEZIONE «XV» - OMISSIS 

 

SEZIONE «XVI» - Razzismo e xenofobia (Art. 25-terdecies) 

XVI.1 TIPOLOGIA DEI REATI 

Per quanto concerne la presente Sezione, si riportano i reati contemplati nell’art. 25-terdecies del 
Decreto: 

 c.p. - Art. 604-bis - (Propaganda e istigazione a delinquere per motivi di discriminazione raz-
ziale etnica e religiosa) 

 c.p. - Art. 604-ter - (Circostanza aggravante per finalità di discriminazione, odio etnico, nazio-
nale, razziale o religioso ovvero di agevolazione dell’attività di organizzazioni aventi detti sco-
pi)  

XVI.2 AREE DI RISCHIO 

L’Analisi del rischio del 08.04.2024 non ha evidenziato rischi significativi per tali fattispecie 
nei processi aziendali. 

SEZIONE «XVII» - Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (Art. 
25-duodecies) 

XVIII.1 TIPOLOGIA DEI REATI 

Per quanto concerne la presente Sezione, si riportano i reati contemplati nell’art. 25-duodecies del 
Decreto: 

 D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286, T.U. testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 
dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero - Art. 22, c. 12-bis - (Impiego di la-
voratori irregolari) 

 D. Lgs. 25 luglio 1998, n. 286, T.U. testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 
dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero - Art. 12, c. 5, c. 3, c. 3-bis, c. 3-ter 
- (Disposizioni contro le immigrazioni clandestine) 
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XVII.2 AREE DI RISCHIO 

L’Analisi del rischio del 08.04.2024 non ha evidenziato rischi significativi per tali fattispecie 
nei processi aziendali. 

SEZIONE «XVIII» - Contrabbando (Art. 25-sexiesdecies) 

XVIII.1 TIPOLOGIA DEI REATI 

Per quanto concerne la presente Sezione, si riportano i reati contemplati nell’art. 25-sexiesdecies 
del Decreto: 

 DPR 43/1973 - Art. 282 - (Contrabbando nel movimento delle merci attraverso i confini di terra 
e gli spazi doganali) 

 DPR 43/1973 - Art. 283 - (Contrabbando del movimento delle merci nei laghi di confine) 

 DPR 43/1973 - Art. 284 - (Contrabbando nel movimento marittimo delle merci) 

 DPR 43/1973 - Art. 285 - (Contrabbando nel movimento delle merci per via aerea) 

 DPR 43/1973 - Art. 286 - (Contrabbando nelle zone extra-doganali) 

 DPR 43/1973 - Art. 287 - (Contrabbando per indebito usi di merci importate con agevolazioni 
doganali) 

 DPR 43/1973 - Art. 288 - (Contrabbando nei depositi doganali) 

 DPR 43/1973 - Art. 289 - (Contrabbando nel cabotaggio e nella circolazione) 

 DPR 43/1973 - Art. 290 - (Contrabbando nell’esportazione di merci ammesse a restituzione di 
diritti) 

 DPR 43/1973 - Art. 291 - (Contrabbando nell’importazione od esportazione temporanea) 

 DPR 43/1973 - Art. 291-bis - (Contrabbando di tabacchi lavorati esteri) 

 DPR 43/1973 - Art. 291-quater - (Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di 
tabacchi lavorati esteri) 

 DPR 43/1973 - Art. 291-ter - (Circostanze aggravanti del delitto di contrabbando di tabacchi la-
vorati esteri) 

 DPR 43/1973 - Art. 292 - (Altri casi di contrabbando) 

 DPR 43/1973 - Art. 293 - (Equiparazione del delitto tentato a quello consumato) 

 DPR 43/1973 - Art. 294 - (Pena per il contrabbando in caso di mancato o incompleto accerta-
mento dell'oggetto del reato) 

 DPR 43/1973 - Art. 295 - (Circostanze aggravanti del contrabbando) 

XVIII.2 AREE DI RISCHIO 

L’Analisi del rischio del 08.04.2024 non ha contemplato tali fattispecie poiché appena introdotte 
nel catalogo reati. In prima analisi, non si ritiene che siano presenti attività nei processi aziendali 
dove possano essere commessi i reati sopra richiamati. 

SEZIONE «XIX» - Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 
mendaci all’autorità giudiziaria (Art. 25-decies) 

XIX.1 TIPOLOGIA DEI REATI 

Per quanto concerne la presente Sezione, si riportano i reati contemplati nell’art. 25-decies del De-
creto: 

 c.p. - Art. 377-bis - (Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 
all'autorità giudiziaria) 
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XIX.2 AREE DI RISCHIO 

Come i delitti di criminalità organizzata, la fattispecie di cui all’art. 377-bis c.p. non risulta essere 
ricollegabile a specifiche attività d’impresa svolte dalla Società, né inquadrabile in uno specifico si-
stema di controlli, posto che potrebbe essere commessa a ogni livello aziendale e in un numero 
pressoché infinito di modalità.  

Stante il carattere «aperto» del menzionato reato si è, quindi, ritenuto che possano svolgere, in 
prima istanza, un’adeguata funzione preventiva i presidi, le procedure operative e il Codice Etico 
già in essere nella loro applicazione coordinata e generale.  

Questi, quindi, costituiscono uno strumento adeguato data l’impossibilità di inquadrare all’interno di 
uno specifico sistema di controlli il numero pressoché infinito di comportamenti che potrebbero es-
sere commessi mediante il vincolo associativo.  

L’Analisi del rischio del 08.04.2024 non ha evidenziato rischi significativi per tali fattispecie 
nei processi aziendali. 

XIX.3 REGOLE DI COMPORTAMENTO 

Si indicano, di seguito, i principi di comportamento che, in relazione all’area di rischio individuata, i 
Destinatari sono tenuti a rispettare e che, ove opportuno, devono essere implementati in specifiche 
procedure interne ovvero possono formare oggetto di comunicazione da parte dell’OdV. In partico-
lare, si prevede che: 

 tutte le attività svolte siano improntate al massimo rispetto delle leggi vigenti, nonché dei prin-
cipi di correttezza, trasparenza, buona fede e tracciabilità della documentazione; 

 i collaboratori esterni siano informati e responsabilizzati in merito al compimento dello specifico 
reato; 

 siano mantenute registrazioni relative ai processi di vendita, acquisto, produzione e controllo 
dei prodotti realizzati e dei servizi erogati che possano dare evidenza del rispetto degli accordi 
contrattuali anche al fine della prevenzione del reato; 

 sia rispettato il principio di separazione dei ruoli e responsabilità nelle fasi dei processi 
dell’Azienda. 

Inoltre, ASM vieta a tutti i collaboratori di: 

 porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione dei comportamenti tali da integrare 
le fattispecie di delitti sopra richiamati; 

 porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti, i quali, sebbene 
risultino tali da non costituire di per sé reato, possano potenzialmente diventarlo. 

XIX.4 COMPITI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA  

Compiti specifici dell’OdV concernenti l’osservanza e l’efficacia del Modello in materia di reati di in-
duzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria sono i 
seguenti: 

 monitorare l’efficacia e l’effettiva attuazione di quanto previsto; 

 curare l’attività di formazione periodica sui reati di induzione a non rendere dichiarazioni o a 
rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria dei soggetti coinvolti nelle attività sensibili 
della presente Sezione; 

 esaminare le eventuali segnalazioni provenienti dagli organi di controllo o da qualsiasi dipen-
dente e disporre gli accertamenti ritenuti necessari od opportuni; 

 conservare la documentazione relativa ai controlli posti in essere nelle aree di rischio di cui alla 
presente Sezione. 

Nell’espletamento dei suddetti compiti, l’OdV ha libero accesso a tutta la documentazione relativa 
a informazioni e dati personali relativi alla presente Sezione. 
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Nel caso in cui dagli accertamenti svolti dall’OdV emergano elementi che facciano risalire la viola-
zione dei principi e protocolli contenuti nella presente Sezione del Modello, la commissione del 
reato, o il tentativo di commissione del reato, l’OdV lo segnala in ordine di priorità e secondo le sue 
valutazioni in merito alla gravità del rilievo: 

 direttamente al Rappresentante legale o a un membro del Consiglio di Amministrazione, 

 all’intero Consiglio di Amministrazione, 

 al Revisore dei conti, 
perché assumano i provvedimenti del caso. 

SEZIONE «XX» - Reati tributari (Art. 25-quinquiesdecies) 

XX.1 TIPOLOGIA DEI REATI 

Per quanto concerne la presente Sezione, si riportano i reati contemplati nell’art. 25-
quinquiesdecies del Decreto: 

 D. Lgs. 74/2000 - Art. 10 - (Occultamento o distruzione di documenti contabili) 

 D. Lgs. 74/2000 - Art. 10-quater - (Indebita compensazione) 

 D. Lgs. 74/2000 - Art. 11 - (Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte) 

 D. Lgs. 74/2000 - Art. 2, co. 1 - (Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri docu-
menti per operazioni inesistenti) 

 D. Lgs. 74/2000 - Art. 2, co. 2-bis - (Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri 
documenti per operazioni inesistenti) 

 D. Lgs. 74/2000 - Art. 3 - (Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici) 

 D. Lgs. 74/2000 - Art. 4 - (Dichiarazione infedele) 

 D. Lgs. 74/2000 - Art. 5 - (Omessa dichiarazione) 

 D. Lgs. 74/2000 - Art. 8 - (Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti) 

XX.2 AREE DI RISCHIO 

Le possibili aree di rischio in relazione alla fattispecie sono: 
1) Gestione contabilità  
2) Approvvigionamenti di beni e servizi  
3) Gestione rimborsi spesa ai dipendenti  
4) Adempimenti fiscali - tributari  
5) Tenuta e custodia delle scritture contabili e fiscali  
6) Gestione delle operazioni straordinarie  
7) Cessione e dismissione di asset aziendali 

L’Analisi del rischio del 08.04.2024 ha evidenziato un rischio medio in relazione a tutte le possi-
bili fattispecie di reato. 

XX.3 REGOLE DI COMPORTAMENTO 

Di seguito si riportano le regole di comportamento in relazione alle varie casistiche che integrano le 
procedure aziendali specifiche applicabili alla fattispecie. 

Si fa riferimento alle: 

 PG 11 – Bilancio consuntivo 

 PG 03 – Fatturazione e incasso prestazioni non a rete 

 PG 02 – Fatturazione e incasso prestazioni a rete 

 PG 17 – Gestione del magazzino 

La presente sezione prevede che, nell’espletamento delle rispettive attività, i soggetti coinvolti nelle 
predette attività sensibili, compresi i collaboratori esterni, siano tenuti, al fine di prevenire e impedi-
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re il verificarsi dei reati previsti dall’art. 25-quinquiesdecies, al rispetto dei seguenti principi di com-
portamento.  

La presente sezione prevede l’espresso divieto a carico dei destinatari di:  

 porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali da integrare 

le fattispecie di reato sopra indicate;  

 porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti che, sebbene ri-

sultino tali da non costituire di per sé fattispecie di reato sopra indicate, possano potenzialmen-

te diventarlo. 

È, inoltre, sancito l’espresso obbligo di:  

 tenere comportamenti in linea con i principi espressi nel Codice Etico e nel presente Modello 
Organizzativo;  

 rispettare le procedure adottate con particolare riferimento a quelle relative alla gestione delle 
attività sensibili sopra indicate;  

 assicurare il regolare funzionamento dei flussi finanziari e della contabilità;  

 garantire la trasparenza e la correttezza dei documenti contabili e dei relativi flussi finanziari;  

 garantire un corretto e trasparente processo di gestione delle operazioni straordinarie, compre-
sa la vendita di eventuali asset aziendali;  

 assicurare la veridicità dei dati predisposti;  

 assicurare la trasparente gestione delle forniture, di beni e servizi;  

 garantire il flusso informativo tra le funzioni;  

 svolgere un’adeguata attività di selezione dei fornitori a maggior ragione se è previsto il coin-
volgimento di soggetti terzi, quali intermediari;  

 acquistare beni di provenienza garantita e servizi e/o qualsiasi altra utilità a un prezzo che, sal-
vo casi eccezionali e certificati (quali, ad esempio, acquisti da aste giudiziarie o da fallimenti), 
sia commisurato alla qualità e quantità dei beni stessi in base al valore di mercato;  

 rispettare la normativa fiscale-tributaria;  

 garantire una corretta e precisa tenuta e custodia delle scritture contabili e fiscali.  

Di seguito si richiamano i principi specifici di comportamento che è obbligatorio applicare nello 
svolgimento delle relative attività sensibili ancorché non descritti nelle procedure sopra richiamate. 

1. Gestione contabilità 

2. Approvvigionamenti di beni e servizi 

3. Gestioni rimborsi spese ai dipendenti 

In merito a tali processi, è obbligatorio:  

- tenere tracciate tutte le fasi di gestione dei flussi finanziari e archiviare in maniera completa i re-
lativi documenti giustificativi; 

- prevedere un sistema di back-up dell’archiviazione dei documenti contabili;  
- verificare l’effettiva e corretta esecuzione della prestazione richiesta (sia verso fornitori di beni 

che di servizi), nel rispetto del principio di segregazione di ruoli, prima di autorizzare il paga-

mento della relativa fattura;  

- verificare che gli incassi siano sempre supportati da un contratto o un ordine autorizzato e con-

seguentemente non accettare beni e/o altre utilità a fronte delle quali non vi sia un contratto o 

un ordine adeguatamente autorizzato;  

- verificare che l’importo effettivamente incassato corrisponda a quello fatturato e che non vi sia-

no anomalie al riguardo;  

- rispettare le procedure adottate che regolano la gestione della contabilità;  

- rispettare il sistema di deleghe e procure adottato che indica i poteri ed i limiti di spesa dei sog-

getti coinvolti;  

- verificare periodicamente l’aggiornamento dell’anagrafica dei clienti e dei fornitori, al fine di con-

trollarne l’effettiva esistenza ed operatività;  
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- svolgere un’attenta attività di selezione dei potenziali fornitori (sia di beni che di servizi), rispet-

tando i criteri tecnico-economici ed espletando un’adeguata attività selettiva e di obiettiva com-

parazione tra più offerte;  

- a seconda del servizio richiesto, richiedere al fornitore tutta la documentazione o le certificazioni 

previste dalla legge di riferimento; formalizzare tutti i contratti / accordi con i fornitori, allegando 

la relativa documentazione;  

- qualora si faccia uso di soggetti terzi intermediari, verificare con attenzione l’esistenza effettiva, 

la solidità e l’affidabilità del soggetto;  

- monitorare il mantenimento dei requisiti richiesti in capo al fornitore;  

- inserire un’apposita clausola contrattuale, che i Consulenti, i Partner e i Fornitori devono sotto-

scrivere, in cui dichiarano di essere a conoscenza e di impegnarsi a rispettare i principi previsti 

dal Codice Etico adottato dalla società, nonché dal D.lgs. 231/2001. Tale clausola deve regola-

re anche le eventuali conseguenze in caso di violazione da parte degli stessi delle norme di cui 

al Codice Etico (es. clausole risolutive espresse, penali);  

- identificare i ruoli e le responsabilità per la gestione dei rimborsi spese ai dipendenti nel rispetto 

del principio di segregazione di ruoli nelle fasi di autorizzazione / esecuzione / controllo;  

- controllare che ogni richiesta di rimborso spese sia accompagnata dalla relativa documentazio-

ne giustificativa e conseguentemente non riconoscere alcuna somma che non sia supportata da 

relativo giustificativo.  

Inoltre, ai fini preventivi, si ribadisce che:  
- è assolutamente vietato:  

- contabilizzare e registrare fatture per operazioni inesistenti;  

- autorizzare pagamenti a fornitori per operazioni inesistenti o privi dell’evidenza 

dell’effettuazione del servizio reso;  

- autorizzare rimborsi spesa privi della necessaria documentazione giustificativa;  

- predisporre o comunque utilizzare documenti palesemente falsi;  

- ogni pagamento deve essere effettuato esclusivamente sul conto corrente indicato nei docu-

menti / corrispondenza con il cliente / fornitore;  

- ogni pagamento deve corrispondere esattamente a quanto indicato nel contratto;  

- nessun pagamento e nessun incasso di denaro verso/da Paesi inseriti nelle principali black list 

internazionali, può avvenire senza adeguata documentazione comprovante la reale e specifica 

necessità;  

- nessun pagamento può essere effettuato in favore di un soggetto diverso dalla controparte 

contrattuale. Eventuali eccezioni a tale divieto sono ammesse solo a fronte della presentazione 

di una regolare documentazione che giustifica e consente il pagamento nei confronti di un ter-

zo (es. in caso di cessione del credito o pignoramento presso terzi);  

- nessun acquisto deve essere effettuato attraverso il ricorso a mercati non consolidati;  

- nessun contratto di fornitura può essere stipulato in assenza di un’adeguata attività di selezio-

ne o in mancanza della relativa documentazione richiesta dalla legge;  

- tutti gli incassi devono provenire dalla controparte contrattuale. Eventuali eccezioni sono am-

messe solo a fronte della presentazione di una regolare documentazione giustificativa (es. pi-

gnoramento presso terzi);  

- ogni importo effettivamente incassato deve corrispondere a quanto fatturato. Qualora sia ne-

cessario restituire un pagamento o parte di esso indebitamente ricevuto, questo deve essere 

disposto esclusivamente verso il conto corrente di provenienza, tenendo traccia dei documenti 

giustificativi;  

- occorre tenere l’evidenza scritta di ogni pagamento;  

- occorre archiviare tutti i documenti contabili nel rispetto dei principi di correttezza, completezza 

e attenzione della relativa tenuta.  

4. Adempimenti fiscali – tributari 

5. Tenuta e custodia delle scritture contabili e fiscali 
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In merito a tali processi, è obbligatorio:  

- identificare i ruoli e le responsabilità nel rispetto del principio di segregazione di ruoli per i se-

guenti ambiti:  

 gestione degli adempimenti fiscali e tributari;  

 gestione del calcolo delle obbligazioni tributarie e dei relativi obblighi dichiarativi;  

 gestione e tenuta delle scritture contabili e fiscali;  

- tenere tracciate tutte le fasi di gestione dei citati processi e archiviare in maniera completa i re-
lativi documenti;  

- prevedere un sistema di back up dell’archiviazione dei documenti contabili e fiscali;  

- prevedere modalità di aggiornamento, anche tramite consulenti esterni, sulle novità in ambito 

fiscale e tributario;  

- provvedere al regolare adempimento degli obblighi fiscali-tributari cui la società è tenuta (tribu-

ti, contributi, Iva etc.,);  

- prevedere uno scadenziario che preveda i termini entro i quali occorre provvedere ai vari 

adempimenti fiscali-tributari.  

È, inoltre, assolutamente vietato:  

- occultare o distruggere, in tutto o in parte, documenti contabili, fiscali o di cui è comunque ob-

bligatoria la conservazione;  

- omettere o fornire dati e informazioni inesatte o non complete imposte dalla legge sulla situa-

zione economica, patrimoniale e finanziaria della società;  

- violare, eludere, evadere obblighi di dichiarazione, attestazione, certificazione di natura tributa-

ria previsti dalla legge;  

- non adempiere le prescrizioni di legge in materia contabile, di informazione societaria, di valu-

tazione di cespiti e di redazione del bilancio;  

- occultare in contabilità redditi conseguiti soggetti a tassazione, rappresentare falsamente spe-

se non reali, emettere fatture per prestazioni inesistenti, effettuare stime, valutazioni e determi-

nazione di poste di bilancio con modalità e criteri valutativi difformi da quelli richiesti dalla leg-

ge;  

- porre in essere comportamenti che impediscano materialmente, mediante l’occultamento di 

documenti o l’uso di altri mezzi fraudolenti o che, in altro modo, ostacolino, lo svolgimento 

dell’attività di controllo e di revisione da parte degli organi di controllo;  

- ostacolare, in ogni modo, l’effettuazione di verifiche, accertamenti e ispezioni da parte di Auto-

rità di settore, fiscali o giudiziarie.  

6. Gestione delle operazioni straordinarie 

7. Cessione e dismissione di asset aziendali 

In merito a tali processi, è obbligatorio:  
- garantire l’esplicita approvazione, da parte del Consiglio di Amministrazione, di ogni attività re-

lativa ad operazioni straordinarie, comprese le cessioni e dismissioni di asset aziendali, nonché 

in merito alla effettuazione di conferimenti, alla distribuzione di utili o riserve, a operazioni sul 

capitale sociale, a fusioni e scissioni, qualora per il compimento delle suddette operazioni si 

renda necessaria od opportuna l’approvazione del C.d.A. (Consiglio Comunale); 

- garantire l’adeguata informazione e/o il rendiconto in merito alle operazioni di cui sopra qualora 

queste vengano effettuate da soggetti cui il Consiglio di Amministrazione ha conferito appositi 

poteri;  

- identificare in maniera chiara e precisa i ruoli e i soggetti competenti alla predisposizione della 

documentazione destinata agli organi sociali a supporto delle deliberazioni relative a operazioni 

straordinarie;  

- identificare in maniera chiara ruoli e responsabilità in merito alla tenuta e archiviazione degli at-

ti di delibera e dei relativi documenti predisposti;  
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- individuare i prezzi dei servizi in service assicurando trasparenza agli oggetti delle prestazioni 

erogate e ai relativi corrispettivi, determinati sulla base dei prezzi di mercato;  

- garantire una corretta tenuta ed archiviazione della documentazione relativa alle operazioni e 

ai servizi in service, prevedendo anche sistemi di back up.  

XX.4 COMPITI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA  

Compiti specifici dell’OdV concernenti l’osservanza e l’efficacia del Modello in materia di reati tribu-
tari sono i seguenti: 

 monitorare l’efficacia e l’effettiva attuazione di quanto previsto; 

 curare l’attività di formazione periodica sui reati tributari dei soggetti coinvolti nelle attività sen-
sibili della presente Sezione; 

 esaminare le eventuali segnalazioni provenienti dagli organi di controllo o da qualsiasi dipen-
dente e disporre gli accertamenti ritenuti necessari od opportuni; 

 conservare la documentazione relativa ai controlli posti in essere nelle aree di rischio di cui alla 
presente Sezione. 

Nell’espletamento dei suddetti compiti, l’OdV ha libero accesso a tutta la documentazione relativa 
a informazioni e dati personali relativi alla presente Sezione. 

Nel caso in cui dagli accertamenti svolti dall’OdV emergano elementi che facciano risalire la viola-
zione dei principi e protocolli contenuti nella presente Sezione del Modello, la commissione del 
reato, o il tentativo di commissione del reato, l’OdV lo segnala in ordine di priorità e secondo le sue 
valutazioni in merito alla gravità del rilievo: 

 direttamente al Rappresentante legale o a un membro del Consiglio di Amministrazione, 

 all’intero Consiglio di Amministrazione, 

 al Revisore dei conti, 
perché assumano i provvedimenti del caso. 
 

SEZIONE «XXI» - Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti e 
trasferimento fraudolento di valori (art. 25-octies.1) 

XXI.1 TIPOLOGIA DEI REATI 

Per quanto concerne la presente Sezione, si riportano i reati contemplati nell’art. 25-octies.1 del 
Decreto: 

 c.p. - Art. 493-ter - (Indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento diversi dai con-
tanti) 

 c.p. - Art. 493-quater - (Detenzione e diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi in-
formatici diretti a commettere reati riguardanti strumenti di pagamento diversi dai contanti) 

 c.p. - Art. 640-ter (Frode informatica aggravata dalla realizzazione di un trasferimento di dena-
ro, di valore monetario o di valuta virtuale) 

 c.p. - Art. 512-bis (Trasferimento fraudolento di valori) 
 

XXI.2 AREE DI RISCHIO 

L’area di attività ritenuta maggiormente a rischio è quella relativa ai flussi finanziari / gestione di in-
cassi e pagamenti e gestione dei fornitori. 

L’Analisi del rischio del 08.04.2024 ha evidenziato un rischio medio per le seguenti tipologie: 

 c.p. - Art. 493-ter - (Indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento diversi dai con-
tanti) 
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 c.p. - Art. 493-quater - (Detenzione e diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi in-
formatici diretti a commettere reati riguardanti strumenti di pagamento diversi dai contanti) 

 c.p. - Art. 640-ter (Frode informatica aggravata dalla realizzazione di un trasferimento di dena-
ro, di valore monetario o di valuta virtuale) 

XXI.3 REGOLE DI COMPORTAMENTO  

Per la gestione dei pagamenti e degli incassi è previsto l’obbligo di:  

Gestione pagamenti:  

 separazione dei ruoli tra chi predispone, chi esegue e chi autorizza le operazioni di pagamento;  

 definizione dei profili utente che consentono l’accesso al sistema di gestione dei pagamenti alle 
sole risorse autorizzate;  

 esecuzione di verifiche in sede di apertura / modifica di anagrafiche fornitori a sistema circa la 
piena corrispondenza tra il nome del fornitore e l’intestazione del conto corrente su cui far per-
venire il pagamento;  

 esecuzione di verifiche circa l’esistenza di Richieste e Ordini di Acquisto, sulla base di titoli di 
spesa originali, riscontrati ed autorizzati;  

 esecuzione di verifiche circa la corrispondenza degli importi da pagare rispetto a quanto detta-
gliato in specifiche Richieste/Ordini di Acquisto;  

 definizione di limiti all'autonomo impiego delle risorse finanziarie, anche attraverso la definizio-
ne di soglie quantitative di spesa, coerenti con le competenze gestionali e le responsabilità or-
ganizzative;  

 divieto di effettuare pagamenti su conti cifrati;  

 divieto di utilizzo di Istituti di credito privi di insediamenti fisici (c.d. Istituti virtuali).  

Gestione incassi:  

 individuazione delle responsabilità di gestione della cassa;  

 definizione delle tipologie di pagamenti eseguibili per cassa;  

 esecuzione dell’attività di verifica circa: la corrispondenza tra il saldo fisico della giacenza di 
cassa e il saldo presente a sistema; la documentazione giustificativa delle movimentazioni in 
entrata e in uscita; la riconciliazione periodica dei movimenti di cassa.  

Gestione dei conti correnti:  

 definizione dei profili utente che consentono l’accesso al sistema di gestione delle anagrafiche 
dei conti correnti alle sole risorse autorizzate;  

 formale autorizzazione, nel rispetto delle deleghe e delle procure in essere, delle operazioni di 
apertura, chiusura o modifica dei conti correnti (inclusi specimen di firma) della Società;  

 esecuzione di verifiche circa le clausole contrattuali inserite nel contratto di apertura di conto 
corrente;  

 esecuzione di verifiche circa la corretta gestione dei flussi finanziari al fine di impedire 
l’eventuale formazione di riserve occulte e/o il riciclaggio/autoriciclaggio di denaro (ad es. 
l’attività di frequente riconciliazione dei dati contabili, la supervisione, la separazione dei compi-
ti, la contrapposizione delle funzioni, in particolare quella acquisti e quella finanziaria, processo 
decisionale, ecc.);  

 aggiornamento e monitoraggio periodico dell’anagrafica dei conti correnti (conti di nuova aper-
tura, conti chiusi, ecc.). 

XXI.4 COMPITI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA  

I compiti specifici dell’OdV concernenti l’osservanza e l’efficacia del Modello in materia di reati di 
strumenti di pagamento diversi dai contanti e trasferimento fraudolento di valori sono i seguenti: 
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 monitorare l’efficacia e l’effettiva attuazione di quanto previsto in ordine alla prevenzione dei 
reati di strumenti di pagamento diversi dai contanti e trasferimento fraudolento di valori, anche 
attraverso verifiche periodiche; 

 curare l’attività di formazione periodica sui reati in materia di strumenti di pagamento coinvolti 
nelle attività sensibili della presente Sezione; 

 esaminare le eventuali segnalazioni provenienti dagli organi di controllo (Sindaci e Revisori) o 
da qualsiasi dipendente e disporre gli accertamenti ritenuti necessari od opportuni; 

 conservare la documentazione relativa ai controlli posti in essere nelle aree di rischio di cui alla 
presente Sezione. 

Nell’espletamento dei suddetti compiti, l’OdV ha libero accesso a tutta la documentazione relativa 
a informazioni e dati personali relativi alla presente Sezione. 

Nel caso in cui dagli accertamenti svolti dall’OdV emergano elementi che facciano risalire la viola-
zione dei principi e protocolli contenuti nella presente Sezione del Modello, la commissione del 
reato, o il tentativo di commissione del reato, l’OdV lo segnala in ordine di priorità e secondo le sue 
valutazioni in merito alla gravità del rilievo: 

 direttamente al Rappresentante legale o a un membro del Consiglio di Amministrazione, 

 all’intero Consiglio di Amministrazione, 

 al Revisore dei conti, 
perché assumano i provvedimenti del caso. 

SEZIONE «XXII» - Delitti contro il patrimonio culturale (art. 25-septiesdecies) 

XXII.1 TIPOLOGIA DEI REATI 

Per quanto concerne la presente Sezione, si riportano i reati contemplati nell’art. 25-septiesdecies 
del Decreto: 

 c.p. - Art. 518-bis - (Furto di beni culturali) 

 c.p. - Art. 518-ter - (Appropriazione indebita di beni culturali) 

 c.p. - Art. 518-quater - (Ricettazione di beni culturali) 

 c.p. - Art. 518-octies - (Falsificazione in scrittura privata relativa a beni culturali) 

 c.p. - Art. 518-duodecies - (Distruzione, dispersione, deterioramento, deturpamento, imbrat-
tamento e uso illecito di beni culturali o paesaggistici) 

 c.p. - Art. 518-novies - (Violazioni in materia di alienazione di beni culturali) 

 c.p. - Art. 518-decies - (Importazione illecita di beni culturali) 

 c.p. - Art. 518-undecies - (Uscita o esportazione illecite di beni culturali) 

 c.p. - Art. 518-quaterdecies - (Contraffazione di opere d’arte) 

XXII.2 AREE DI RISCHIO 

L’area di attività ritenuta maggiormente a rischio è quella relativa alla gestione dei cantieri, dei ser-
vizi e del ciclo dei rifiuti anche gestiti da appaltatori / outsourcers. 

L’Analisi del rischio del 08.04.2024 ha evidenziato un rischio basso per le seguenti tipologie: 

 c.p. - Art. 518-bis - (Furto di beni culturali) 

 c.p. - Art. 518-ter - (Appropriazione indebita di beni culturali) 

 c.p. - Art. 518-duodecies - (Distruzione, dispersione, deterioramento, deturpamento, imbrat-
tamento e uso illecito di beni culturali o paesaggistici) 

 
Non si rilevano rischi significativi relativi alle altre fattispecie. 
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XXII.3 REGOLE DI COMPORTAMENTO  

Al fine di ragionevolmente prevenire la commissione dei reati in materia di beni culturali e paesag-
gistici, la Società richiede da parte di tutti i Destinatari il più scrupoloso rispetto del Codice Etico e 
delle procedure adottate dall’Azienda, nonché dei seguenti principi generali di comportamento e di 
controllo:  

- rispettare la normativa dettata dal Codice dei beni culturali e del paesaggio (D.lgs. 
42/2004), nonché dai Regolamenti degli enti locali (anche stranieri) di volta in volta applica-
bili;  

- formalizzare per iscritto gli accordi con i terzi, i consulenti, i fornitori; 
- curare che le eventuali opere di scavo in tratti a rischio, laddove presenti e come tali identi-

ficati nelle autorizzazioni della Società, siano essere eseguite con l’opportuno coinvolgi-
mento di un operatore archeologico qualificato;  

- qualora nella preparazione, esecuzione e manutenzione di un’area di intervento si eviden-
ziassero possibili impatti alle aree identificate come beni paesaggistici, prevedere 
l’immediata sospensione dei lavori e l’effettuazione delle necessarie segnalazioni / comuni-
cazioni agli enti competenti; in particolare, in caso di rinvenimenti archeologici nel corso dei 
lavori, si rendono necessarie l’immediata sospensione degli stessi, la tempestiva comuni-
cazione del rinvenimento all’ente competente (come indicato nelle autorizzazioni concesse 
alla Società) e il rispetto delle prescrizioni eventualmente impartite dallo stesso;  

- informare gli eventuali appaltatori e subappaltatori della presenza di aree sottoposte a tute-
la paesaggistica, sensibilizzare gli stessi sui relativi rischi e prevedere l’obbligo di informare 
tempestivamente la Società in caso di eventuali eventi di rilievo che abbiano (o possano 
avere) impatti in dette aree;  

- informare l’OdV di avvenimenti rilevanti in relazione al rispetto della normativa dettata dal 
Codice dei beni culturali e del paesaggio nonché dai Regolamenti degli enti locali di volta in 
volta applicabili. 

XXII.4 COMPITI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA  

I compiti specifici dell’OdV concernenti l’osservanza e l’efficacia del Modello in materia di reati in 
materia di beni culturali e paesaggistici sono i seguenti: 

 monitorare l’efficacia e l’effettiva attuazione di quanto previsto in ordine alla prevenzione dei 
reati in materia di beni culturali e paesaggistici, anche attraverso verifiche periodiche; 

 curare l’attività di formazione periodica sui reati in materia in materia di beni culturali e paesag-
gistici coinvolti nelle attività sensibili della presente Sezione; 

 esaminare le eventuali segnalazioni provenienti dagli organi di controllo (Sindaci e Revisori) o 
da qualsiasi dipendente e disporre gli accertamenti ritenuti necessari od opportuni; 

 conservare la documentazione relativa ai controlli posti in essere nelle aree di rischio di cui alla 
presente Sezione. 

Nell’espletamento dei suddetti compiti, l’OdV ha libero accesso a tutta la documentazione relativa 
a informazioni e dati personali relativi alla presente Sezione. 

Nel caso in cui dagli accertamenti svolti dall’OdV emergano elementi che facciano risalire la viola-
zione dei principi e protocolli contenuti nella presente Sezione del Modello, la commissione del 
reato, o il tentativo di commissione del reato, l’OdV lo segnala in ordine di priorità e secondo le sue 
valutazioni in merito alla gravità del rilievo: 

 direttamente al Rappresentante legale o a un membro del Consiglio di Amministrazione, 

 all’intero Consiglio di Amministrazione, 

 al Revisore dei conti, 
perché assumano i provvedimenti del caso. 



 
MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO  
PARTE - SPECIALE 

Rev.3 

54  

SEZIONE «XXIII» - Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni 
culturali e paesaggistici (Art. 25-duodevicies) 

XXIII.1 TIPOLOGIA DEI REATI 

Per quanto concerne la presente Sezione, si riportano i reati contemplati nell’art. 25-duodevicies 
del Decreto: 

 c.p. - Art. 518-sexies – (Riciclaggio di beni culturali); 

 c.p. - Art. 518-terdecies – (Devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici). 

XXIII.2 AREE DI RISCHIO 

L’Analisi del rischio del 08.04.2024 non ha evidenziato rischi significativi per tali fattispecie 
nei processi aziendali. 
 

SEZIONE «XXIV» - Comportamenti a rischio 

XXIV.1 TIPOLOGIA DI COMPORTAMENTI 

Nella presente sezione sono analizzati alcuni possibili comportamenti e ambiti operativi che non 
sono stati oggetto di mappatura ma che potrebbero essere considerati a rischio di commissione di 
reati. I casi individuati, in prima analisi, sono i seguenti e potranno essere, in futuro, integrati se ri-
tenuto necessario. 

Gestione omaggi, attività promozionali e pubblicitarie a scopo di promozione dell’immagine 
e pubblicità, nonché spese di rappresentanza: si tratta delle attività di gestione degli omaggi e 
pubblicitarie (es: borse di studio, inviti a congressi, visite a siti, partecipazione a fiere, congressi, 
pubblicazioni scientifiche, etc.), di organizzazione/sponsorizzazione di eventi divulgativi a scopo di 
promozione dell’immagine della Società (es. convegni, fiere, congressi, pubblicazioni scientifiche, 
ecc.), di partecipazione e/o promozione di iniziative socio/culturali, nonché dell’attività di gestione 
delle spese di rappresentanza.  

XXIV.2 PRINCIPI DI CONTROLLO GENERALI  

A tali comportamenti si applicano in generale i «Principi di controllo» già definiti nel precedente § 
3.2 del presente documento. 

Oltre a tali principi vengono definiti i seguenti protocolli che sono richiamati nel «Codice Etico» 
aziendale. 

XXIV.2.1 Gestione liberalità, omaggi, attività promozionali e pubblicitarie a scopo di promo-
zione dell’immagine e pubblicità, nonché spese di rappresentanza: 

Autorizzazione formale: Il riconoscimento di omaggi, la conclusione di contratti pubblicitari e di 
sponsorizzazione e la decisione di sostenere spese di rappresentanza è demandata al C.d.A. In 
tale sede vengono definiti: 

 i limiti di valore degli omaggi, delle spese di rappresentanza e promozionali;  

 i criteri di selezione che regolano in maniera chiara e precisa l’individuazione delle iniziative fi-
nanziate. 

È comunque fatto divieto: 

 di effettuare qualsiasi forma di regalo a funzionari pubblici o a loro familiari; 

 di effettuare erogazioni a beneficiari attraverso trasferimenti finanziari in contanti o su c/c cifrati. 
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La documentazione rilevante viene archiviata con la documentazione contabile giustificativa quale 
fatture, disposizioni di pagamento e simili. 

Elenco dei beneficiari di omaggi: Viene, quindi, aggiornato un elenco contenente: 

 i soggetti cui vengono inviati omaggi o a favore dei quali vengono sostenute spese di rappre-
sentanza di valore superiore a € 200,00; 

 causale dell’omaggio o della spesa di rappresentanza relativi a ciascun beneficiario.  

Tale elenco viene tenuto a disposizione dell’OdV. 

Codice Etico: Nel codice etico viene fatto espresso divieto a qualsiasi dipendente di erogare di sua 
iniziativa quanto indicato nel presente punto. 

XXIV.3 COMPITI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA  

Compiti specifici dell’OdV concernenti l’osservanza e l’efficacia del Modello sono i seguenti: 

 monitorare l’efficacia e l’effettiva attuazione di quanto previsto in ordine alla violazione dei pro-
tocolli sopra richiamati, anche attraverso verifiche periodiche; 

 curare l’attività di formazione periodica dei soggetti coinvolti nelle attività sensibili della presen-
te Sezione; 

 esaminare le eventuali segnalazioni provenienti dagli organi di controllo o da qualsiasi dipen-
dente e disporre gli accertamenti ritenuti necessari od opportuni; 

 conservare la documentazione relativa ai controlli posti in essere nelle aree di rischio di cui alla 
presente Sezione. 

Nell’espletamento dei suddetti compiti, l’OdV ha libero accesso a tutta la documentazione relativa 
a informazioni e dati personali relativi alla presente Sezione. 

Nel caso in cui dagli accertamenti svolti dall’OdV emergano elementi che facciano risalire la viola-
zione dei principi e dei protocolli contenuti nella presente Sezione del Modello, la commissione del 
reato, o il tentativo di commissione del reato, l’OdV lo segnala in ordine di priorità e secondo le sue 
valutazioni in merito alla gravità del rilievo: 

 direttamente al Rappresentante legale o a un membro del Consiglio di Amministrazione, 

 all’intero Consiglio di Amministrazione 

 al Revisore dei conti, 
perché assumano i provvedimenti del caso. 

SEZIONE «XXV» - Procedura per la gestione di segnalazioni ricevute. 

XXV.1 SCOPO E IMPEGNO 

Il C.d.A., consapevole della rilevanza di tale processo quale strumento di monitoraggio e migliora-
mento costante dell’eticità e compliance dell’organizzazione, si impegna a garantire i più elevati 
standard di trasparenza, integrità e affidabilità.  

In linea con questo impegno, il C.d.A. incoraggia i dipendenti, i collaboratori ed eventuali terzi che 
operano con la Società, a segnalare situazioni di comportamenti non etici, irregolarità, illeciti, viola-
zioni alle disposizioni aziendali, che abbiano rilevato nell’attività lavorativa o nei rapporti con la So-
cietà ASM, affinché lo stesso possa trarre beneficio da dette segnalazioni ed intercettare per tem-
po comportamenti difformi e porvi rimedio e correzione. 

A tale scopo è stata approvata dal C.d.A. la PG 19 «Procedura di segnalazioni whistleblowing». 

La procedura determina i principi e le modalità di raccolta e di analisi delle segnalazioni e le moda-
lità e i principi con i quali viene garantita piena e completa tutela a chi effettua con spirito di servi-
zio e collaborazione le segnalazioni. 
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L’obiettivo che lo strumento si propone è, infatti, quello di prevenire la realizzazione di irregolarità 
all’interno dell’organizzazione, ma anche quello di coinvolgere tutti gli stakeholders, e il pubblico in 
generale, in un’attività di contrasto agli illeciti e alle irregolarità, attraverso una partecipazione attiva 
e responsabile.  

Tutte le segnalazioni pervenute anche mediante strumenti diversi da quelli previsti dalla PG 19 
aventi ad oggetto fatti o comportamenti che non siano pertinenti, verranno trattate e gestite dalla 
Società secondo le leggi e le ordinarie procedure vigenti in ragione dei fatti in esse segnalati. 

XXV.2 NORMATIVE E DOCUMENTI DI RIFERIMENTO  

 D.lgs. 8 giugno 2001, n. 231, con riferimento alle segnalazioni riguardanti il «Modello di orga-
nizzazione e controllo» ex. D.lgs. n. 231/2001; 

 D.lgs. 10 marzo 2023, n. 24, recante attuazione della Direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento 
Europeo e Consiglio, del 23 ottobre 2019, riguardante la protezione delle persone che segna-
lano le violazioni del diritto dell’Unione e recante disposizioni riguardanti la protezione delle 
persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali; 

 Modello di organizzazione e controllo ex D.lgs. 231/2001 di ASM; 

 Misure di ASM integrative al Modello 231 in materia di prevenzione della corruzione; 

 Codice etico di ASM. 

XXV.3 DEFINIZIONI 

Per le definizioni fare riferimento alla PG 19 «Procedura di segnalazioni whistleblowing» § 2. 

XXV.4 PRINCIPI DI RIFERIMENTO 

XXV.4.1 Caratteristiche della Segnalazione 

La Segnalazione, preferibilmente non anonima, dovrebbe consentire agli organi deputati a ricever-
la di procedere alle dovute ed appropriate verifiche in merito alla fondatezza delle circostanze og-
getto della segnalazione, delle responsabilità, nonché di tutti gli ulteriori elementi, anche documen-
tali, in possesso del Segnalante. A tal fine, la Segnalazione, oltre ad essere tempestiva, dovrebbe 
rivestire il grado di completezza ed esaustività più ampio possibile e contenere, preferibilmente, i 
seguenti elementi:  

 una chiara e completa descrizione del comportamento, anche omissivo, oggetto di segnalazio-
ne; 

 le circostanze di tempo e di luogo in cui i fatti sono stati commessi o le condotte omesse; 

 il/i nominativo/i o gli altri elementi (come la qualifica e la relazione, contrattuale o meno, con 
ASM) che consentano di identificare il/i soggetto/i che ha/hanno posto in essere i fatti segnalati 
o le condotte omesse; 

 l’indicazione di eventuali altri soggetti che possono riferire sui fatti oggetto di segnalazione; 

 l’indicazione di eventuali documenti che possono confermare la fondatezza di tali fatti; 

 l’indicazione, se nota, della quantificazione anche stimata degli eventuali danni, patrimoniali o 
non patrimoniali (es. reputazionali) subiti da ASM ovvero, se tali danni non fossero determina-
bili esattamente nel loro ammontare, i dati in base ai quali emerge la sussistenza (o il rischio 
del verificarsi) degli stessi, benché ne sia incerta la quantificazione; 

 ogni altra informazione che possa fornire un utile riscontro circa la sussistenza dei fatti segna-
lati. 

Per i dettagli operativi si rimanda alla PG 19. 
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XXV.4.2 Tutela e Responsabilità del Segnalante 

L’identità del Segnalante e/o del Facilitatore viene protetta in ogni contesto attuale e successivo 
alla Segnalazione nei termini previsti dalla legge e dalla presente procedura.  

ASM garantisce la segretezza e la protezione dell’identità del Segnalante e/o del Facilitatore in li-
nea con la presente procedura sanzionando ogni condotta che violi le misure di tutela del Segna-
lante previste dal D.lgs. 24/2023.  

XXV.4.2.1. Divieto di ritorsione 

Per «ritorsione» deve intendersi qualsiasi comportamento, atto o omissione – anche solo tentato o 
minacciato – posto in essere in ragione della segnalazione e che provoca o può provocare al se-
gnalante, in via diretta o indiretta, un danno ingiusto. 

Ai sensi dell’art. 17, D. Lgs. 24/2023, ASM adotta tutte le opportune azioni e commina le sanzioni 
disciplinari nei confronti di chiunque ponga in essere, o minacci di porre in essere, contro coloro 
che abbiano presentato una segnalazione, atti di ritorsione o misura discriminatoria, diretta o indi-
retta, avente effetti sulle condizioni di lavoro o contrattuali per motivi collegati direttamente o indi-
rettamente alla Segnalazione. 

Sono considerate, tra il resto, «ritorsione» le fattispecie di cui all’art. 17, comma 4, D.lgs. n. 
24/2023, se poste in essere in ragione della segnalazione. 

Il segnalante, che ritenga di necessitare di protezione da eventi ritorsivi, può adire alle misure di 
sostegno (informazioni, assistenza, consulenza a titolo gratuito) fornite da Enti del Terzo Settore 
convenzionati e inseriti in apposito elenco istituito presso l’ANAC, nonché comunicare ad ANAC le 
ritorsioni che ritenga di aver subito. 

Resta inteso che la Società potrà intraprendere le più opportune misure disciplinari e/o legali a tu-
tela dei propri diritti, beni e della propria immagine, nei confronti di chiunque abbia effettuato se-
gnalazioni consapevolmente in mala fede. 

XXV.4.3 Tutela e Responsabilità del Segnalato 

Qualora la segnalazione, in seguito ad una prima attività di verifica, risulti meritevole di approfon-
dimento e relativa a fatto che possa costituire infrazione disciplinare del dipendente interessato, la 
Società datrice di lavoro notificherà senz’altro a quest’ultimo, ai sensi dell’art. 7 legge 300/70 e del 
vigente CCNL, la contestazione che attiverà la prescritta procedura disciplinare.  

Detta contestazione, oltre a contenere le informazioni ed i contenuti previsti dalla vigente normati-
va di legge e contrattuale attinente alla materia disciplinare, informerà espressamente l’interessato 
della sua facoltà di esercitare gli eventuali suoi diritti previsti da Regolamento UE 2016/679 per il 
tramite del Garante della Privacy e/o con ricorso giurisdizionale.  

XXV.4.4 Tutela della Privacy  

Nella gestione delle segnalazioni si applicano le procedure e le garanzie previste dalla legge e dal-
le normative sulla Privacy sia nei confronti del segnalante che nei confronti del segnalato.  

La procedura PG 19 è diffusa e resa nota a tutto il personale, agli organi sociali e alla Società di 
revisione. 

XXV.4.5 Protezione dalle Segnalazioni in «Mala Fede» 

ASM si attende che i dipendenti, ad ogni livello, collaborino a mantenere in azienda un clima di re-
ciproco rispetto della dignità, dell’onore e della reputazione di ciascuno e della Società. ASM inter-
verrà per impedire atteggiamenti interpersonali ingiuriosi o diffamatori. Pertanto, ASM garantisce 
adeguata protezione dalle segnalazioni consapevolmente in «mala fede», adottando specifici 
provvedimenti nei confronti di autori delle medesime. 
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XXV.4.6 Impegno al riscontro alle segnalazioni 

ASM si impegna a valutare tutte le segnalazioni pervenute, eventualmente anche attraverso 
l’esame degli strumenti aziendali messi a disposizione dell’autore del comportamento oggetto della 
segnalazione, e ciò nel rispetto della legge.  

XXV.4.7 Limitazioni della responsabilità   

ASM nella gestione delle segnalazioni presterà attenzione a quanto previsto dall’art. 20, comma 1, 
D.Lgs. 24/2023, a mente del quale, non è punibile la rivelazione o la diffusione di informazioni sulle 
violazioni coperte dall’obbligo di segreto (diverso dalle informazioni classificate, dal segreto foren-
se e medico, dalle deliberazioni segrete degli organi giurisdizionali), o relative alla tutela del diritto 
di autore, alla protezione dei dati personali, ovvero offensive della reputazione della persona de-
nunciata o coinvolta effettuata quando vi fossero fondati motivi per ritenere che la stessa fosse ne-
cessaria per svelare la violazione. In tali ipotesi sono altresì escluse ulteriori responsabilità di natu-
ra civile o amministrativa.  

XXV.5 RUOLI E RESPONSABILITÀ  

XXV.5.1 Segnalante 

Le segnalazioni, anche anonime possono avere origine da qualsiasi soggetto: dipendenti e dirigen-
ti, membri di organi sociali (C.d.A. e Collegio Sindacale), soci, partner, clienti, fornitori di ASM e al-
tri soggetti terzi in relazioni d’affari con la Società. 

XXV.5.2 Il responsabile della raccolta e gestione delle segnalazioni  

È il soggetto responsabile del processo e della gestione e direzione delle attività istruttorie da ese-
guirsi all’esito della segnalazione. Rivestono tale funzione: 

 l’OdV con riferimento agli illeciti e violazioni del MOGC ex D.lgs. 231/01; 

 il Responsabile per la prevenzione della corruzione con riferimento agli illeciti corruttivi e alle 
violazioni delle misure anticorruzione. 

XXV.5.3 Organismo di Vigilanza 

L’Organismo di Vigilanza ha il compito di vigilare sull’adeguatezza e sull’effettività del Modello di 
organizzazione e controllo ai fini della prevenzione dei reati-presupposto per la responsabilità 
dell’ente ex D.lgs. 231/01. L’attività di vigilanza è svolta anche attraverso un necessario flusso in-
formativo relativo a violazioni negli ambiti di competenza che può pervenire in via diretta verso 
l’Organismo di Vigilanza attraverso l’e-mail odv@asmtione.it. 

XXV.5.4 Responsabile per la prevenzione della corruzione. 

Il Responsabile per la prevenzione della corruzione ha il compito di vigilare sull’adeguatezza e 
l’effettività delle misure di prevenzione di atti di corruzione passiva. L’attività di vigilanza è svolta 
anche attraverso un necessario flusso informativo relativo a violazioni negli ambiti di competenza 
che perviene attraverso l’e-mail rpc@asm.it. 

XXV.5.5 Altri eventuali soggetti coinvolti nell’indagine  

Assicurano la massima riservatezza intesa come obbligo a non condividere le informazioni al di 
fuori delle linee guida indicate rispettivamente dall’Organismo di Vigilanza e dal Responsabile per 
la prevenzione della corruzione e della trasparenza. 

mailto:rpc@asm.it
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XXV.6 MODALITÀ DI SEGNALAZIONE E GESTIONE DELLA STESSA 

Per le modalità di segnalazione e la relativa gestione si rimanda alla PG 19 «Procedura di segna-
lazioni Whistleblowing». 

XXV.7 AGGIORNAMENTO E DIFFUSIONE DELLA PROCEDURA 

La presente sezione e la PG 19 hanno la massima diffusione possibile. A tal fine, la presente pro-
cedura viene comunicata: 

 a ogni membro del Consiglio di Amministrazione e al Revisore dei Conti delle Società controlla-
te di ASM; 

 all’Organismo di Vigilanza di ASM; 

 al Responsabile per la prevenzione della Corruzione di ASM; 

 a ogni dipendente di ASM; 

 a ogni terzo che abbia relazioni d’affari con la Società, tramite l’inserimento di idonee clausole 
nei contratti. 


